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AD ALCUNI TRA GL'ILLUSTRI MIEI AMICI 

Baldacchini Michele, Bongi Salvatore, Cappelli 
Antonio , del Prete Leone , di Giovanni Vincenzo , 
d'Ancona Alessandro, Fanfani Pietro, Ferrati Pietro, 
FoRNARi Vito , Giannini Crescentini , Grottanelli 
Francesco , Manuzzi Giuseppe , Minutolo Carlo , 
Montanari Giuseppe Ignazio , Toti Alessandro , 
Tozzetti Targioni Ottaviano, Zambrini Francesco. 



Compisco un antico mio divisamente, illustri 
amici, quello di mettere a stampa le Commedie 
inedite di Giovammaria Cecchi , le quali sono 
ripiene di ottimi vocaboli espressivi , di frasi 
molto pregevoli, di belle e naturali proprietà , 
diproverbii e sentenze chiare, che recano gran- 
de utilità a chi brama conoscere la vera lingua 
parlata ed eletta; piii da pregiare oggidì se si 
paragonano al modo goffo con cui il più si det- 
tano simili componimenti, i quali esposti su le 
pubbliche scene riescono lacerator' di ben co- 
strutti orecchi , come poetava il Parini. Vennero 
esse sempremai ricerche dagli amatori delle 
buone lettere , senza badar né a disagio , né 
a spese; laonde, volendo ora vedere posto ad 
effetto questo mio pensiero , ho incominciato 
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dal pubblicare le due farse spirituali, V Acqua 
Vino e Cleofas e Luca , e due Duelli ed atti 
scenici , della Vita attiva e Contemplativa , 
fatti per la compagnia di S. Arcangelo Raf- 
faello, e il Disprezzo delV Amore e Beltà Ter- 
rena, fatto per la compagnia della Scala; i cui 
dettati sono della morale più pura, A voi de- 
dico ed offro questo mio tenue lavoro, speran- 
do che non mi si voglia condannare cotal mìo 
divisamento; né dubito punto, che queste mie 
cure non debbano per avventura tornare di- 
sgradevoli innanzi a voi. 

Il Cecchi , come a voi è ben noto , compo- 
se molte Commedie , farse , atti recitabili ed 
altre rappresentazioni sacre, parte delle quali 
sono andate perdute, e poche sole se ne conser- 
vano inedite appresso di me, tratte da' Codici 
senesi, cioè la ^rtwjcia, farsa, i'-4micim, far- 
sa, la Serpe j farsa, Sant'Agnesa^ atto recita- 
bile , la Coronazione del He Saulle ^ atto re- 
citabile , e il Cieco Nato , commedia. 

Il Cecchi che visse nel secolo XVI e mori 
il giorno 28 Ottobre del 1587, in età di anni 
69, fu uno de' più valenti comici de' suoi tem- 
pi per chiarezza e semplicità di dire, e tenu- 
to in gran pregio da' coltivatori della nostra 
patria favella. Queste farse, eh' io pubblico, 
Aono state copiate da' Codici della Biblioteci^ 
Comunale di Siena segnate, V Acqua Vin/^^ 
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I. VII. 25, e H. XI. 56; aeofas e Luca, 
I. VII. 29; Duello della Vita attiva e Contem- 
plativa, H. XI. 56; Disprezzo dell'Amore e 
Beltà Terrena, I. VII. 29. Checché ne dicano 
alctini che i Codici senesi sieno scorretti e di- 
fettosi, una tale opinione, a parer mio, e per 
quanto le mie forze il comportano , sembra 
a me che sia erronea; e per dare un simile 
giudizio ho fatto far copia della Commedia 
V Acqua Vino dal Codice della Magliabe- 
chiana , scritta in versi , ed avendola esami- 
nata e collazionata con quella in prosa , V ho 
trovata cosi scura e difettosa nel verso , che 
io in alcuni luoghi ho durato fatica ad inten- 
derla ; e questo per la poca diligenza dei me^ 
nauti di que' tempi. 

Mi resta ora a toccare di questa mia stam- 
pa : il perchè non credo vana cosa il dire, che 
pel maggior pregio di questa edizioncella mi 
è piaciuto di collazionare i tre Codici delVAc- 
qvja Vino, testé indicati , e raccogliere la mi- 
glior lezione che più si confaceva al concetto 
dell'Autore, mettendo a pie di pagine tanto le 
diverse varianti , quanto alcune piccole anno- 
tazioni per meglio agevolare V intelligenza di 
qualche vocabolo poco noto , serbando altresì 
Tortografia de'Codici, rammodemandola solo 
in qualche luogo dove il senso veniva ad esser 
dubbio. Per rispetto al metro, que' versi man- 
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canti di sillabe o di più, non ho voluto pren- 
dermi la licenza raddrizzare , eccetto in qual- 
che luogo , ove il pensiero dell' Autore si po- 
teva diversamente interpetrare. 

Oso sperare , miei illustri amici , che voi 
giudicherete che questo modo da me tenuto 
sia in tutto, o in parte almeno da lodare, 
o pure mi additarete in che esso mi abbia 
tratto in errore. Un tal giudizio , messo fuori 
da uomini chiari, quali voi siete, varrà ad 
incoraggiarmi a poter proseguire la ben co- 
minciata impresa. 

Accogliete adunque questo piccolo dono: 
pegno di caldo affetto e di gratitudine im- 
mensa ch'io nutro inverso di voi. Vi prego 
continuarmi la vostra benevolenza. 

Di Napoli, 20 Giugno 1869. 



Tutto vostro 

Michele dello Russo 



L'4CQUA VINO 

Farsa spirituale in tre atti in prosa 



J:R£CITATORI DELLA FARSA 



giovani 



Matusalem, vecchio. 
Delbora, serva. 
Svogliato, parassito. 
Eleazaro , 
Aminadab, 

lOEL, 

Ozia, 

Semei, 

Vergine Maria,' 

Gesù' Cristo, 

S. Pietro, 

S. Andrea, 

S. Iacopo, 

S. Giovanni, 

Anania, Scalco. 

Carillo, servo. 

Sposo , \ 

Sposa , j 

Sadocco, \ 

Mambre , [ contadini 

Cerfuglia, ) 

Giannino, fanciullo contadino. 



Apostoli 



giovani 



L'ACQUA VINO^ 



PROLOGO 



Il primo segno, che fece Jesù nostro Signore, uditori 
nobilissimi, nel conspetto de*suoi cari discepoli, fu il con- 
vertire la pura acqua in vino alle nozze di Cana Galileo (1). 
Quello stesso miracolo vogliam noi oggi far\i sentire in una 
farsa non molto lunga, ma s*io non m* inganno, vi parrà (2) 
breve, e utile, e piacevole: utile dico, che potrete in essa 
conoscere la gran benignità del nostro Salvatore, che non 
recusa di trovarsi alle nozze , e non (3) schiva di sovve- 
nire al subito bisogno. Doverrete (4) anco credere, che a 

(1) Cana Galilbe: è modo latino, e vuol dire Cana di Gali" 
Uà. Fu Cana uoa città della Galilea nella Tribuna di Zàbulon. 
Nuptiae factae sunt inCana Galilaeae dicesi nel Vangelo di San 
Giovanni, Gap. II. Epperò seguendo il modo latino, dice il Gec- 
chi Cana Galilee. Questo modo non è registralo nel Vocabola- 
rio della Crusca, ma dovea essere comune ai tempi del Ceccbi, 
perchè in tutti i Alss. lo abbiamo trovato scritto alla stessa ma- 
niera. E in fatti, se avesse voluto dire Ga/t/m, n'avrebbe dovuto 
premettere l'articolo. 

(2) Nel codice Senese H. XL 56 manca vi parrà. 

(3) Il Cod. H. XI. 56. ha recusa. 

(4) Doverrete per dovrete. Il raddoppiamento della lettera 
r fu adoperato dagli scrittori forse per rendere la voce più so- 
Qora. 
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quelle nozze, dove intervenne Egli e la madre, vi si do- 
vosse usare maggior modestia di fatti e di parole, che non 
usano oggidì i cristiani ne'lor banchetti; però pigliando voi 
da questo esempio, sarete più modesti, ricordandovi che il 
matrjrapoii5),è jagramento, e che ai sagramenti si dovrebbe 
/ anda>^' epe '(^iii' reverenza. Imparerete ancora ad esser be- 
njgni e cortesi jn. aiutando chiunche (1) n'ha bisogno senza 
^sèjètutne IfOjf»^ /r^ègagioni e preghiere (2), sì come il Si- 
•'gnoVe nVstro lece, che a un sol motto della madre accettò, 
convertendo T acqua in vino, il bisogno loro; e cosi voi fa- 
rete allegramente, dicendo 1* Apostolo: che il Signore ama 
lo allegro datore (3). Vedrete ancora la sua benigna madre 
esser pietosa molto in verso i suoi, e come il (4) suo fi- 
gliuolo non sa negarle cosa , che la gli chiegga. E come 
Dio è quello, che può far, che T acqua pura delle la- 
crime nostre del dolore divenga dolce vino di devozione e 
carità. Poi quanto al dilettare (5) come io v*ho detto, eli' è 
asinai piacevole. Potre' ben esser che i recitanti come quelli, 
che son la maggior parte novellini, mancassero di quello che 
fa di bisogno a recitar la farsa; il che se avverrà, siate 
pregati d'averli per scusati, che bisogna esser prima di- 
scepolo e poi maestro; e se darete loro e col silenzio e 
con r udirli gratamente ardire , forse altra volta e* vi ri- 
storeranno, e finiranno allora di pagar quello di che ora vi 
restan debitori. La Scena è in Cana Galilee. Il resto che 
non sapete, vel diranno quelli, quali io veggio uscir là: 
badate a loro. 



(1) CoiUNCHE per Chiunque^ ma è poco asato. Nel codice F. 

VII. 25. si legge invitando cKiunche n* ha mestiero altrui 

preghiere. 

(2) iNel cod. I. VII. 25. manca da s% come il Signore sino a voi 
farete. 

i'S) Nel cod. I. VII. 25. si leprge dì cuore. 

(4) Il Cod. H. XI. 56. ha quel figliuolo. 

(5) Il cod. l. VII. 25. ha vi seguirà più o meno secondo che 
V osserverete voi col dar silenzio, il quale prestando cortesemen- 
te farà ardimento a questi principianti di Firenze di pagarvi 
un altra volta, lo che restàsser debitori adesso. 



ATTO PRIMO 

Scena Prima 

Matus^ìlem vecchio , e Delbora sua serva^. 

Mat. Oh! che le cose sien cotanto c«re> «he e'non si pos- 
sa più gualar (1) niente. Delbora dove sei? Io per 
ine credo che ogni cosa varrà un occhio d*uomo. 
Delbora; Ci so dir, che gii è da fare conviti e pasti; 
ove si sarà ella fitta questa besliaccia (!2) pazza? Del- 
bora, domin che ella si muova. 

Delb, Uii! che sarà con tanta fretta? io ainmannivo il fuoco. 

Mal. Sì, a quest'otta? le vivande sicno cotte per cena. 

Delb. Proprio ; non sapete che il buon fuoco fa il buon cuo- 
co (3)? e poi doletevi del Nibbio che è venuto or ora. 

Mat. V ti so dir che noi saremo proprio servili da Nibbi; 
A briaco si sarà cotto sc«za fuoco ier sera; né ancor 
fia saialtito \i vino^ 

Delb. E se egli, ne bevve, lui vel dica; io tengo certo, che 
in mentre che egli acconciava gli arrosti nelli schi- 
dioni, e' ne cacciasse {4) in c^rpo più di duo fiaschi, 
e voile del migliore. 

Mat. Credolo; ma tu bestia, che 11 lascio quivi per aver 
cura, perchè noi serrasti? 

Delè. Lo tolse, quando e' giunse; io non ero alta a far seco 
alle pugna. 

Mat. Balordaccia, perchè non mi chiamasti? 

Delh. SI, egli erano già tracannati, quando io me no av- 
viddi« 

(1) Guatale. Lo stesso clie guardare. Dant. Inf. C. !. v. 24. 
E come quei, che con lena affannala. Uscito Tuor del pelago alla 
riva, Si vut^e all'acqua perigliosa, e guata. 

(2) Il God. H. XI. 56 ba berlaccia. 

(3) Proverbio comune. 

(4) Gacuaeb. Qui sta per menare, metteremo sia no bevesse. 
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Mal, Oh! eir andrà cosi dell' altra roba, se e' non si Iia 
cura. 

Delb. lo vel dirò: per me non posso già badare a tante ca- 
se. Ecco io ho ancora a dar beccare all'oche, e bi- 
sogna ingrassarle; perchè il lardo loro, che tì era, 
quel porcone del Nibbio lo logorerà lutto (i) in queste 
nozze, si grande seiopinio ne veggo fare. 

Mat. Sì, va là, corri, e impinzale \ì) bene, acciocché le 
t' insegnin stramazzare et andare , che è forza che tu 
abbi imparalo da loro e Tuno e Taltro. Fa pur di- 
segno, sai, d'andar più presta, e d' esser qui e qua 
per questa casa dove bisogna, l' li so dire, che oggi 
è tempo da baloccarti con l'oche (3) e da star, vedi, 
a battere in camicia (4), che avendoti a tener la casa 
aperta a chi va e chi viene, i ladri sogliono entrar tra 
gente e gente, e far rastrello (5). 

Delb. Uh! rastrello, e di che? 

Mat. Dì ciò che trovano. 

Delb. Ch* è in cucina ? 

Mat. È in sala, e nelle camere ; che oggidì è venuto il 
rubare quasi che un' arte da uomini da bene, si si 
usa per ognuno. 

Delb. Uh! coscienza, come dir che l'agiate (6) voi? 

t^at. Oh ! mancano i cuochi , i servidori , e de' padroni , 
e di quelli anco vestiti di seta^ anzi che a questi par 



• (1) Il Cnd. H. XI. S6. ha presto in quelle nozze, 

(2) Impinzare. Riempire a soprabboDdanza, ristrignendo for- 
tissimamente la mnierìa nel coni inorile; ed è più proprio del ci- 
bo, che d'altro. Br. Latini Pataff. 5. In India pastinaca m'im- 
pinzai. 

(3) Cioè stare in ozio. 

(4) Battere in camicia. Attendere alle faccende con agio. 
Graz. Lasca, Gene pag. i27 ediz. di L. M. Tosmcfaè lo Scheggia 
senti ricordare gli Otto diventò nel \iso di sei colori, e fra sé 
disse: Qui non è tempo da battere carniera, faceiam che i) dia* 
volo non andasse a processione. 

(5) Far rastrello, figurai, per predare, saccheggiare» 
(a) 11 Cod. 1. VII. 25. ha brigate. 
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di poter Tare, perchè e* non son considerati, e sanno 
che sempre poi si dà la oolpa a' poveri. Però bisogna 
che per oggi l*oche e le galline e l'anitre si lascino, • 
e che tu non ti parla di cucina; vedi chi va» e cU 
viene, e chi intasca, e chi reca, e chi cava, che è la 
giiig^ola (1). 

Bdb. Io non so, s'io m* ar& tanto cervello e occhi si stpa»- 
buzzi (±) a vedere tuito^ ma voi dove sarete? 

Mei. Qui e qua dove fia di bisogna^ pensa pure che le mo- 
sche (3) per oggi non hanno troppo a- posarmisi ad- 
dosso.. 1' sono stata in sia in mercato, et ho comparo 
quasi ogni cosa di quel che mi bisogna; e c^me io ho 
provvisto certe coserelle ohe rsà mancano , ia torno a 
casa subito. 

Ddbi Deh! sì, Matusalem, che voi sapete sìonli ribaldoni 
si fanno beffe del cicalare di. noi altre donne. 

MaL. Apposta apposta (4), e referisci a me, che ia gli farò 
bene scontare i frodi. 

Delb.Qìiì purché e' non ci nasca qualche scandolo. 

Mot. Seandolo a danno loro. Egli è veltro obbligo aver 
cuna alle cose de'padrooi. Va su e serra, che i* vo- 
gl'ir a comperare, e in tanto leveronmi dinansi a que- 
sto trippone (5) che si cala; e^ noa ci è ancora - il fu- 
mo degli arrosti! 

DeU), V ti so dir, sparecchia (6), ecco*I diluvio. 



(1) Gbr è la GiVo&iotJL, cioè: 0^0 è V importante, ch4 è'il dif» 
ficile. 

(2) Occhi Strabuzzi. Manca nel Yocabolarlo, e vi si trova il 
verbo 5(rafrtiz«are, e vale stravolgere gli occhi affissando la vista. 

(3) Mosche. Vuol dire che tanto dee scuotersi, che le mosche 
noi troveranno mai fermo. 

(4f) ÀTPOSTA APPOSTA. Avv. appostatameote, a bella posta. 

(5) Trippone. Uomo di gran pancia, colui che mancia smo- 
dataroeme. Voce di uso. Cecchi Morte delReAcabj Att. 2. Se. 
V. e poco fa andando per quel trippon di Pedecbia. Edfz. di Le 
Monoierh Oggi è ancora in uso it> Toscana*. 

(6) Sparecchiare. Levar via la tovaglia, le vivande, e lealtre 
cose poste sopra la mensa : rn modo basso mangiar mollo. 
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Scena Seconda 
SvoGUATo parassito, et Eleazaro giovane invitato. 

Svo. E perchè io sono Svogliato, però ho io bisogno. 

Eké Che, di ristorarti? perchè tu sei come il Camaleonte, 
che vive d*aria et ogni po' ti basta? e al ber sei 
razza di sparviere f o di qualche altro uccel del bec* 
co torlo? 

Svo. A un par mio che vive di per di« e non ha pollaio 
fermo (1), fa bisogno mangiar del buon per mante- 
nermi sanoi e ber del meglio per far buono sangue; 
e cosi complession sana e gagliarda , e da poter cam* 
minare, e far che 1 nome, che mi avele voi altri ga- 
lant'uomini posto, dello Svogliato, si conservi; perchè 
a voler essere svogliato bisogna dare spesso nel ci- 
borio (2) gagliardamente, e impacciarsi col buono, e 
lasciar le cosacco , che non sono da svogliati, a certi 
avari, i quali avendo male, hanno il modo a potersi 
far medicare. E perchè io non ho il modo a compe- 
rare una botte di vino due volte il giorno, i* m'imbotto 
all'arpione (3); onde saria vergogna a non lo torre 
del meglio. 

Eie. SI, e parrebbe che tu non fussi intendente di lui. 

Svo. Non posso spendere in un bue, in una vacca, o in 
un castrone; e però piglierò per manco spesa un cap* 
pone, una starna, un piccion grosso, che non costan, 
sapete, il cuor del corpo. (4) 

Eie. Nuovo modo da far risparmio. 

(1) Fermo, cioè non aver provvista di checchessia. 

(2) Ciborio. Qui sta per cibo, ovvero il luogo ove son rìpo* 
sii i cibi. 

(3) Arpione. Ferro aDCÌDato che s' ingessa o s' impiomba nel 
maro ec. Rimbottare all' arpione si dice di chi compra il viuo. 
a minato di giorno io giorno, che roettelo in Caschi di vetro, i 
qaali soglionsi appiccare a un arpione. 

(4) Goore. Il cuor del corpo. Si dice di cosa che costi mollo. 
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Svo. Ob grande ! e quando io posso anco andar a isonne (i) 
a spese di qualcuno che si diletti di voler compagnia a 
desco (2Ì, quale gli spassi gli occhi o gli orecchi, 
lo fo volentieri; perciocché già mio padre mi ordinò 
nel suo testamento sempre, che io potevo far la se- 
gnatura della patente dell* ufficio gratis ; che io non 
mi curassi mai di spendere. 

Eie. Come ti lasciò beni tuo padre ? 

Svo. Assai, ma in veduta. 

He. Come? 

Svo, Ho facultà di veder case» poderi , et in somma ciò 
che io voglio, ma i lavoratori portan poi le ricolte a 
casa d'altri per non mi dar quella briga, sapete, di 
custodirle; pure con tuttociò ho sempre del gran dan- 
no. El mio granaio lo tìen per eccellenza buono, né 
mai ven*è granello punto; tutto saldo; e delle mie 
entrate cavo all'ultimo tanti denai, che e' me ne son 
chiesti a tal, che in casa mia ho del bisogno da darne 
a uno amico e da vantaggio. Egli è ben vero che per 
non consumarlo, io vo a casa d'altri volentieri, e do 
lor delle ciancio e bossoletli. 

Eie, Eh! che tu non sai darle. 

Soo. Signor caro , un par mio tra voi altri gentil omini 
è come la civetta a punto a punto (3) tra i pettirossi, 
e le vanno dattorno facendole le baie, et uccellandola, 
et ella uccella loro, et alla fine cava da lor le spese. 
In questo mondo vanno cosi le cose ; chi lavora 
crepi a sua posta , eh' egli ha a dar le spese a chi 
sì sta ; e tanti son li ritti quanto li rovesci (4) , 
e l'erte similmente quanto le chine. 

Eie, Il lavorare ìnfatto è tuo nimico ! 

Sfo. Inimico? Io lavoro ne l'arte mia, come si faccia il 



(1) Andar a isonne. Far checchessia senza spesa, andare a 
spesa altrui. 

(2) DBSGO.Tavola da riporci checchessia, e tavola da desinare. 

(3) Il God. H. XI. 56. ha la civetta a punto tra t pettirossi. 

(4) Qui vuol dire: Tutte le cose hanno il lor contrario. 
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primo Taechino nella sua; e se ben io ci metto forza, 
ma non molta , basta; i' ci metto lo ingegno e del 
cervello. 

Eie. Oh! di' su, come? 

5tw. Eccovi: ogni mattina ho a pensare dove appollaiar- 
mi (i) per quel di ch'io stia bene; ho poi a trovare 
la invenzione, con la quale io possa capir agiatamente 
in quella casa sì, che io non sia cacciato, o ch'io non 
paia un pan perduto, o un buffone sciocco da riman- 
darlo a suon di scoreggiale. Se gli è un bravo, e^" bi- 
sogna trovare nuove e concetti bravi, abbattimenti, 
materia di cartelli e di disfìde al primo tiro (2); s'egli 
è un giuocatore, ragionarli di dadi, carte, e cose di 
partito; se uno è sullo amore, delle dame; se un si 
tien per bello, dir di fogge, di vestiti, suoni e canti; 
che ogni scarpa , sapete voi , non entra a ogni pie- 
de, et ogni cicalata non fa per tutti. 11 nocchiero 
che navica , secondo il vento (3) accomoda le vele ; 
cosi bisogna che il vostro Svogliato faccia, se e' non 
vuol dar spesso in iscogli , et anco pur cosi talora 
e' vi urla. 

Eie. Come cosi? 

Svo. Perchè li gran maestri son lunaticbi peggio assai che 
i granchi (4), e vogliono a lor posta i passatempi; e 
se Tuom non andasse loro a versi (5), e' si dare' nello 
scartato al primo (6). 

Eie. Et oggi dove la darai? 



(1) Appollajarjb, io senso metaL posarsi, e stare io qualche 
luogo. Modo basso. 

(2) Cioè letlera di disfida alla prima offesa. Il God. H. XI. 56. 
ha enstelli. 

(3) Sapersi adattare ai tempi, e secondare gli accidenti. 

(4) Gbanchi. Più lunatico, che % granchi, si dice di nomo 
fantastico e fastidioso. 

(5) Verso. Vale secondare, seguitare l'altrui parere o volontà. 

(6) E' SI DARK' NBLLO SCARTATO. Qui vuol dire : ti coDgede- 
rebbono tosto , ti scarterebbono della loro compagnia. Anehe 
questa è metafora presa dal giuoco delle carte, ma non è qui 
preso nel senso degli esempi riferiti dal Dii. della Crusca. 
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Svo, Y fo come fa il buon padre di famìglia, che tiene in 
casa della carne secca (i), qual ripari abbisogni: pa- 
sto fermo mio è in casa d' Anna. 

Eie. Del pontefice che è entrato ora ? 

Svo, Di cotesto; ma perchè costi vi d vive alla piana, io 
fo che la sia l'ancora «'.he serva (2) per il rispetto (3). 

Eie. Oh! e' vi debbon pure piovere ora i presenti! 

Svo. E* ve ne viene, ma non molti. 

Eie. Non molli forse in tavola, perchè egli dee per avven- 
tura venderli. 

Svo. lo non lo so; la tavola sta un tratto ordinariaccia, 
e' si vendano, o se si fanno le faccende ora ai con- 
tanti; basta, che tali o quali, Tasso (4) mio fermo è 
cotesto. 

Eie. La gita è un pò* lunga. 

Svo. Doniin, se questo sposo qua vicino ancora ordina le 
nozze ? 

Ek. Si, si ordina, e questa mattina; e io lo so, che sono 
delli invitati. 

Svo. Venite voi già ? 

Eie. Niente , egli è buon ora; ma io passavo di qua per 
altro, e avendoti visto, non mi sarei tenuto mai di 
non ti far molto. 

Svo. lo vi ringrazio. 

Eie. Odi, Svogliato, non mancar di venirvi; che tu sei co- 
me un quinto elemento (5) de' conviti. 

Svo. E doverravvisi ancora star bene, che lo sposo è ga- 
lante. 

Eie. Cosi credo, addìo. 

Svo. A rivederci. Ecco Carillo che esce di casa, io lo vo- 
glio affrontare. 

(1) Carne secca. Lo stesso che carne salata. Io Firenze chia- 
mano carne secca ta pancia dctla iroia salata. 

(2) Il Cod. H. XI. 56. ha tenga. 

(3) Ancora di rispetto. Si dice l' ancora maggiore, onde si 
ta uso ne' più gravi perigli. 

(4) Asso MIO FERMO. Si dice di colui che è assiduo e non man- 
ca mai in un luogo. 

(5) Quinto elemento. Modo prov. essere cosa necessarissima. 
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Scena Terza 
Carillo servidore, SvoGLiAto parassito. 

Car, Sì, si ben verran lutti (<)> perchè dove si inanuca» 

Svo, Buon di, Signor Carillo. 

Car. Oh ! Svogliato, che ci è ? 

Svo. Andavo adesso da me pensando, che sondo stamane 
si freddo e una certa nebbia folta , e' sare* ben in*- 
. cantarla (2). 

Car. E sei fuori senra averla incantala? 

Svo, Eh , io cercavo d* un compagno che mi tenesse il 
fermo (3); saresti tu quel desso, per disgrazia, che 
no pagasse un orciolino ? 

Car. No. 

Svo, Che lo beesse almeno, pagherò io. 

Car. Un orciolino? e come grande? dove sei a ber tu? 

Svo. Ch' io sono il tracanna, e poi un* altro beve il vino; 
andianne. 

Car. V non posso alla fé*. 

Svo. Gran faccenda ritto ritto; ve\ piglialo cosi per il pie, 
alza in su, e ne va in giù. 

Car. Svogliato, io ho da fare sopra a capo stamani. 

Svo. Insino a gola vorrei io aver da fare sempre; ma 
deh dimmi: Che (accenda è la tua? fate voi forse le 
nozze? pur le vuole il luo pad.^'one, cora' usano oggi- 
di certi spilorci, lasciarle andare a monte (4)? 

Car. Come a monte? anzi che le fa oggi, e vuol far gale; 
e per questa cagione or trafelo io. 

Svo. Poss* ìt) far per te nulla? ne* bisogni si conoscono gli 



(1) Nel Cod. H. XI. K6 si legge ben veramente. 

(2) Incantar la nebbia. Vale roaDgiare, e bere la mattina a 
buoD' otta. 

(3) Tknere il fermo. Non cangiarsi: cosa ferma, certa. 

(4) Andare a monte. Qui sta per abbandonare. 
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amici (1), porre a tavola, servire di coppa e dì coltello, 
dare V acqua alle mani, por ordine a* cuochi, dar For- 
ma a* topi (2), assaggiar lo vivande, ordinar con che 
modo hanno a venire in tavola, e con che corredi, e 
come trinciale, o no; cose tutte, che sono necessa- 
rie per far che quel che spende ahbia onore; che le 
cose della gola, dove va lo interesse della vita, ira- 
portan troppo, che non è mestiere da abborracciarlo, 
e ognun non lo sa fare. 

Car. Svogliato mio, di cosi fatte cose, io me ne impaccio 
poco. 11 Siniscalco di sala e di cucina è Anania, il 
laitor detrattori, lo architriclino (3) e ogni cosa. 

Svo, Anania è valente nel tener conto delle cose; ma nel 
mettere in battaglia un colonnello di genti, poi non 
lo so; e quando e' fosse, un uom solo non può fqr 
ogni cosa; e spesso un che sa fare e comandare, ha 
vergogna per colpa dei ministri di chi e* si serve, che 
non lo obbediscono, 

Car. A lui la lascio. 

Sfo. Allo interesse pubblico è dover che ciascun vi pensj^ 
E'I vino chi Tha provvisto? 

Car. Il medesimo, e seco il nostro don Matusalem Gine- 
pri, che è il sotto prior delle lumache, e cellerario 
maggior de* granchi fritti (4). 

Svo. Oh ! i* dubito, Carillo, che la cosa abbia da ir come 
la vuole, poca e male; che coleste son due lesine, che 
van con le bilance et con le seste (5) insino entro 
alle cave de* metalli ; e le noz?e a voler che le sien 



(1) Proverbio comune, derivato dal lat. amicus eertusinre 
incerta cernitur: NelPavversilà si couosce il vero amico. 

(2) Dar l'orma ai topi. Si dice per iscberzo di udo senza il 
quale Don par ciie si abbia a poter fare alcuna cosa. 

(3) Architriclino. V. G. Siniscalco, il sopraimendeote al tri- 
cline, cioè alle mense. Oit. Com. Piirg. 22 v. 424. Gesù Cristo 
disse: empite li vaselli d^ acqua; ed elli lo fecero ec, e quando 
l'architriciinio bevve del vino eh' era stato fatto deli' acqua.^ 

(4) Cose dette per dileggiare IMalusaiem* 

(5) Seste. Compasso. 
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belle, vogliono essere, sa' tu, come. le veste de* farisei, 
larghe per ogni verso, e massime ne'casi del buon vino; 
' che e' fa come i denari in mano a' poveri, che sparisco- 
no sempre , perchè ogn' uno s' azzuffa seco volentieri. 

Car. È vero. 

Svo. Ma che cura è la tua? 

Car. Dello invitare e gli amici e i parenti. Ecco la li- 
stra (1) per .tal segnale. 

Svo, E vi indugiate a ora a far questa faccenda ? 

Caì\ No no, domine: io gli invitai son già da quattro gior- 
ni per dar tempo alle donne di lisciarsi, et agli uo- 
mini di far, chi vuole spendere, faccende con il sar- 
to^ adesso io vo a ricordarlo. Ben ci è su ancora non 
so che un di più, che vi si messe ier sera; genti sai, 
che non avevano bisogno di saperlo prima. 

Svó. Come! son* io verbigrazia? guarda un poco s'io vi 
son su. 

Car. Tu non ci sei. 

Svo. Bè, mettimici; che chi Tha fatta, ha come dir, la- 
sciato il pili e *1 meglio. 

Car. Io non ho tanta voce in capitolo. 

Svo. Ascolta me , Carillo : cosi come Messer lo lupo man- 
gia delle pecore, ancorché le sien conte (2), cosi potrà 
lo Svogliato mangiare delle vivande vostre, ancora che 
egli non sia notato in su la listra; che e' s' intende 
un mio pari per 1* ordinario, come fan la saliera ed 
altre bazziche (3), che vanno sempre in su la tavola. 

Car. Io non ti serrerò il viso su 1* uscio, se tu verrai, e 
non ti invilo ancora; fanne or, come di tuo. 

Svo, Io starei fresco , s* io aspettassi d* esser invitato in 
ogni casa dove io mangio 1* anno; la tovaglia è quella 
che dice, vienni; e poi sai, un par mio, che è sem- 
pre sempre svogliato, tanto di luogo gli basta ; una 
spalla, una mano, a me ne avanza. Ma ci è sulla li- 
stra anco il Profeta; oh! va egli alle nozze? 

(1) Listra per lista, è mcn usala. Qui per nota di persone. 

(2) Dicesi di cose che si coDlauo e ricontano, ma non si custo- 
discono. Il lat. Lupus non curai numerum. 

(3} Bazziche. Jl^asserizie ec. 
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Car. Egli è parente, e non ho visto lui per dirne il vero; 
ma la Madre di lui m' ha detto» che gliene (1) direb- 
be, che e' verrebbe, se e' fusse in queste partì; per- 
chè egli era ito là verso Tiro. 

Svo. lersera egli era nella città e nel Tempio, e faceva 
quivi con quelli scribi e farisei una gran inistia (2), 
e ve ne dava loro infino ai denti (3); oh! i' credo 
che e' gli vogliono il poco bene, e se e* fusse mio 
amico, io gli direi, che andasse eoo loro con piCi ri- 
spetto, e massime inlassarli (4) di quelle offerte, che 
si fanno nel tempio; che chi cerca sviar, sai, la bot- 
tega, si caccia via col forchetton. E se e' seguita, tie- 
ni a mente, che gli hanno a ogni modo a far qualche 
scherzaccio; perchè i santi moderni fanno plb conto 
della pentola, che della legge. Io ho ben' io sentito 
là in casa del sommo sacerdote i lacciuoli (5) che 
egli ordinano per dargli la gatta toza (6)! 
Car. lo lascierò pensarci a lui, a chi e' tocca, che è si sa- 
vio; e lo vo a trovare , perchè lo sposo ce lo vuole 
in ogni modo, e hammi imposto che io ne cerchi tan- 
to, che io Io trovi. 

iSvo. S* egli è Profeta, e' lo sa; ma vuo' tu dir che e'ci venga? 

Car, Y crederò di s), perchè gli è buon compagno, e si 

trova volentieri in brigata, e mangia ciò che se gli 

pone innanzi. Quel Giovanni figliuolo di Zaccheria non 

volle farne altro, e mi licenziò. 

(1) Gnbnb. Lo stesso, che gliene; ma è voce bassa e usata so- 
lamente da alcaui scritlori io cooformitÀ dell' uso del vol^o. 

(2) MiSTiA. Mischia. Buon. Fier. Att.4. S. 1. G. 1. Fuggir 
m'è intervenuto , Udeodo da vicio misiie, e percosse. 

(3) Dabb iNFiNO AI DENTI. Prov. cho SÌ dice, quando due o 
più teozoDaoo aspramente, e ruvidamente insieme, senza rispet- 
to: ma qui parlando del profeta vuol dire: cb' egli diceva loco 
verità molto forti, e parole aspre. 

I (4) Tassare. Qui sta in significato di taeciare^ dar taccia. 

(5) Lacciuolo. Qui sta per inganno. 

(6) Gatta tozza.Quì vuole significare dare ao cattivo partito, 
fare nn cattivo complimento, come la gatta grassa e paffuta che 
è QD animale bello e lustro, ma di sua natura maligno e che 
graffia. Nel Cod. L VIL 25. roTia. 
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Svo Lo credo; che egli sta nel deserto, e vive di locu- 
ste (1) e mei silvestre. Pazzo fu ben egli a mandar- 
vili, e tu a irvi. 

Car, Ei volle fare l'obbligo suo come a parente; e io so- 
no pagato per avvollere (2), e mi basta far sera. 

Svo, Ella fu, come se a dir, per cerimonia. 

Car. Oh! sì del certo; perchè e' sapeva ben ch'essendo sta- 
to orinai venticinque anni nel deserto a mangiar ghian- 
de, e' non verrebbe adesso alle nozze. 

Svo. Carillo, in ogni modo in questo mondo impazzerebbo- 
no le palle, che hanno il cervel di borra (3). 11 cic- 
lo è uno, e la via dello andarvi ancora credo che 
sia una. 

Car. Oh! tu t'inganni al certo: io tengo che le vie sien 
tante tante, quanti ci son paesi. Oh! vuoi tu che se 
la via fusse, ponghiamo, in levante, che quelli che 
muoiono in ponente avessino a far tanta giravolta? 

Svo. Né (4) cotesto fa il caso a quel eh' io voglio dir io. 

Car. Oh ! dillo adunque; e ve', di l' ultima , che tu m'hai 
trattenuto qui un'ora, e io ho fretta. 

Svo. Questi duo cugini, o quel che sono, fan professione 
di Santi, e ciò che e*sieno, e di profeti, e di amici 
di Dio; e tra loro anco e' son tanto diversi nel pro- 
cedere , che e/ non si può dir dì più. Giovanni sta 
ritirato nel bosco, e mai non esce, se non in sulla 
riva del Giordano a predicare, e battezzare le genti; 
mangia poco, salvatico, e non cotto, e grida che ei 
si faccia penitenza a tal che egli è un modello deiror- 

(1) Locuste. Specie d'animaletti simili al Grillo, ma di cor- 
po più souile e allungato, con l'ali lunghe, cartilaginose, e di 
diversi colori e grandezze, che volgarmente diconsi Cavallette. 
Dant. Parg. e. 22 v. 151. Mele e locaste foron le vivande. Che 
Dodriro il Batista nel diserto. 

(2) Avvollere. Y. A. Avvolgere, ingannuire. Son chiamato per 
lavorare, e basta che io compia il mio lavoro. 

(3) Sono tante le difficoltà d'intendere o sapere il vero, che pur 
le palle che son piene di borra impazzerebbon, volendo stillarci 
il cervello alla ricerca della verità. 

(4)IlCod. H. XI. 56. ha iVo. 
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rore, e per tal -sh cerca tirare a Dio le brigate. 
Questo altro è sempre per le piazze , pel Tempio e 
per le sinagoghe; predica dolcemente, e per amor# 
vuole che 1' uomo si converta a Dio; va a mangiare 
con chiunche lo richiede, e bee del vino, e mangia 
d' ogni cosa; non toe per sé e non impone a' suoi trop- 

{i digiuni e troppe penitenze; conversa insin co'pub- 
jici usurai, e con quelli che riscuoton le gabelle; li 
quali i Farisei, perchè e' le fanno pagar loro, gli ten- 
gono i più tristi e scellerati uomini del mondo. E per 
dirlo in un fiato (1), un di loro fa la via dcirire al cie- 
lo erta e sassosa, e l'altro piana piana; end' io per 
me ci sto confuso, e tu? 

Car. Non ci ho pensato ancora , e credo di averci a pen- 
sare poco; perchè non essendo io, per dirtela, molto 
pratico e dotto nelle cose del libriccino, io voglio la- 
sciar correre V acqua alla china (ì); e credo che chi 
vuole salvar V anima bene, bisogna dia con destrezza 
sul nocciolo (3). 

Svo. Oh! tu sei uno di que*dottori come e* vorrebbono es- 
sere ; e vedi a fé' di sguazzatore, che questa tua ri- 
soluzione mi piace, perchè la salva, sai, la capra e i 
cavoli (4); e ti conchiuggo, che il far buona vita sia 
la diritta, e che mangiar del buono e ber del meglip 
sia, come se a dire, un verbigrazia, uno squasimo- 
deo (5) molto ben fatto. 

(1) Il God. f. VII. 2». ha tratto. 

(2) China. Pr.che vaIe:Lascìate andare le cose, com'elle vanno. 

(3) Proverbio che vale: A volere che riesca bene un nego- 
zio, è da procedere con cautela e moderazione. 

(4) Cavoli. Proverbio che vale: Far bene a uno senza nocii- 
neoto dell' «lu o : o pure , di doe pericoli non oe incorrere in 
nessuno. 

(5) La parola tquoiimodeo qni non si può intendere se non 
che, essendo tuttora viva presso il popolo della Toscana, iu loo- 
^ di verbigrazia. Si potrebbe dire, che il Ceccbi l'abbia adope- 
rata io questo significato; ma allora quell'tino è aggiuoio dal 
copiala, e si dovrebbe leggere : Mangiar del buono e ber del 
meglio sarebbe, verbigrazia o squatimodeo molto ben fatto* 

Cbcchi Commed. 2 
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Car. A dio. 

Svo. Ascolta. 

Car, A dio, che tu non sei il fatto mio. 

Svo, Di questo non mi posso fidar, né di Anania; percbè 
secondo me gli hanno per male di aver più compa- 
gni alla ragione, e quel che mangiass' io non tocche- 
rebbe a loro; e pure ci vo* mangiar, polendo. Orsù mi 
tratterrò qui attorno tanto, che lo sposo, che è tutto 
gentilezza , o qualcun di questi altri galantomìni ci 
comparisca , e burlando burlando entrerò là ancor io. 
Chi è in tenuta Iddio lo aiuta (1); e non si caccia un 
cane, manco un par mio, di chi hanno le nozze quasi 
più di bisogno, che del cuoco. 

Scena Quarta 

Delbora e Svogliato. 

Del, Noi cominciamo a buon ora. 

Svo. Ecco appunto (2) la fantesca. 

Del. Quel vuole che io sia in casa , e queir altra (3) mi 
manda fuori. 

Svo. A quella Delbora sanità e denari. 

Dd. Svoglialo mio, di'brigacce e rimbrotti, et apporratti. 

Svo, Voi siete si «ffaticala e dolica [A) in su le nozze ? 

Del, Nozze, nozze; e che giovan le nozze a noi? a mag- 
gior brighe ; non sa* tu , come disse un vetturale , 
quando gli (5) ebbe la nuova eh' el padrone era fatto 
"pontefice dell* anno"? 

Svo, Non io. 

(1) Proverbio che vale: Chi è io possesso di checchessia; è in 
buona coodizìoDe sopra ogni altro. 

(2) Appunto manca nel Cod. H. XI. t$6. 

(3) Cod. U. XI. 56. ha l' altra. 

(4) DoLtcA. Viene usala dal popolo a significare chi o per fa- 
tica durata, o per sudore raffrescato, o per altra cagione, ha dei 
Idolori muscolari per tutta la vita. Cod. 1. Yll. 25. ha dolcia» 

(5) Cod. H. XI. 56. ha qu^W. 
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fiet. liiGno a ora io Iio menati tre muli , da qni innan- 
zi e* saran quattro. Cosi proprio dico io: in sino a 
ora s* aveva a fare a mo* di duo persone, ma ora mi 
si aggiugne un'altra più; e sai, Svogliato mìo, che 
le fanciulle hanno la discrezione nelle calcagna (1); 
falle pur nuove spose, e non temere, che le mosche 
si posin troppo addosso a chi sta lor dattorno (2). Ti 
«0 dire, vecchia qui, Tecchia qua, che non potrehbono 
forse invecchiare esse, porta, reca e reci il pasto: 
r asinuccio di Gierusalemme ha essere tjuesta vec- 
t^hia; e pur ci poss* io star, che queste spose recon 
sopra le zone delie donora-(3) la granatuzza, sai, per 
spazzar via e serve e servidori, e iiistn la suocera , 
se ben non v'hanno ii cui terroso (^, in modo che le 
possin dir come colui, domino dominantio? Oh mala 
cosa condursi vecchia a discrezion di giovani! 

Svo, Non vi vogliate ora segnare il male prima che venga. 

Del. Eh! e' son certi sogni, che riescon vi:>ioni in capo: 
io conosco ben* io le mie galline senza calzarle (5). 
€hi vuol vedere quel che ha da essere, guardi quello 
che è slato, sempre fu botte e oKo; anzi si va sem- 
pre di male in peggio, e cresce V albagia e muor la 
discrezione. 

Svo» Deh! lasciam ire questi ragionamenti odiosi (6), e di- 
temi 1 -ordine the si fa nella cucina; perohè tutie que- 
ste altre son novelle da dirle a veglia (7). Ben po- 
trete reggere con la padrona. 

Del Oh ! fàcciamen' io altro. 

(1) Calcagna. Modo proverbiale, e val«: Essere discreto nel 
maoversì, e quindi far affaticare chi sta d'attorno. 

(2) Qui vuol dire : non temere che non sarai incolpala. 

(3) DoNORA.Nel numero del più è solamente rimaso a quegli 
arredi che oltre la dote si danno alia sposa, quando ella se Qc 
va a marito. 

(4) Avere il cui terroso vale possedere terreno, 

(5) Qui vuol dire, conoscere la natura di una data personal e 
sapere come bisogna trattarci. 

(6) Odiosi manca nel Cod. H. XF. 86. 

(7) Vale : Esser cosa vana o senza sostanza. 
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Svo. Io vi vo' (lare una perfetla regola da durar seco : 
fate eh* ci suo si sia sempre si , ancorché e' fus- 
se no, et il no no, ancor die e* fusse si (i). 

Del. Tu conferii, Svoglialo, ì cani all'erta (2), et a nes- 
suno confortator, per buono ch'egli fusse, noai dolse la 
lesta; vedrò ir mal la roba de' padroni, e starò {3) 
cheta? e lo comporterò? 

Svo. Ecco poi dove i vecchi dan ne* lumi (4); se e' cor- 
resse il Giordano lutto savore (5), che non che lui 
il mar di Galilea, vi toccherebbe d'intignerei il diio? • 
nonché a succiarlo? Se la non è colla per voi la 
torta, mangila la galla, che vi imporla egli? Avete 
questa roba a redarla voi forse e i figliuoli vostri ? 
Ohe voi volete pigliarvi Ja briga di dirizzar il bec- 
co agli sparvieri (6)? o di far ire i barberi allo innan- 
zi? o guarir del lunalico le scimie (7)? Lasciale an- 
dare il mondo alla carlona , e come vuol chi ha la 
palla in mano (8). 

Del. Be, ve', Svogliato, e* non sare* possibile. 

Svo. Be, vedete voi, Delbora; voi siete un gran pezzo di 
usciaccio, perdonatemi; e se voi griderrete, il torto 
sia vostro e dal vostro , e la ragione dal suo. 

Del 11 torto io? 

Svo. SV volessi gettar via questa guarnaccia (9), e le bra- 
che vantaggio, e la camicia, e restar nudo nato (10), 

(1) Il Cod. H. XI. 56. ha dì fiìii, mostrate di voler ire a Vero- 
na e andate a Piacenza sempre mai. 

(2) Qui vuoi dire, sforzare una persona a fare una cosa che 
non può.— (3) Cod. 1 VU. 25 ha star, 

(4) Lumi. Vale montare in furia. 

(5) Savore è una salsa falla con le noci peste, pane rinvenuto,, 
agresto premuto e altri ingredienli. 

(6) Proverbio che vale, pigliare a raccorciare negozii imbro- 
gliati e pericolosi. 

(7) SciBfiB. Prov. ebe vale, far cosa ioatilo. 

(8) Mano. Aver la palla in mano vale, avere in sua podestà 
checchessia. Modo vivo in queste province. 

(9) Guarnaccia. Veste lunga che si por* ava di sopra; forse 
lo stesso clic zimarra. — (10) Bui modo che vale. 
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che v^ importerebbe egli? il più il più dir: E* me ne 
sa male, e passa via. se pur vi volete por la boc- 
ca,clile(i): Avverlisci, slu (2) la gelli, lu non Tarai, E 
se io pur volessi buttarla (3) in ogni modo in ora mala, 
oh! lasciatemi fiire; anzi più tosto se la potete raccor 
voi e lorvela, fatelo, e state cheta. Eh, mona Dei- 
bora, eiré la bella cosa, intendete bene, il tìglio (4) 
della carne! Il grado vostro in questa casa è di es- 
ser fante e serva, e di obbedire: obbedite e servite, 
e non vogliate fare il consigliere; e se'I padrone 
loe (5) la pala per trarre fuori la roba, voi togliete 
il forcone per aiutargli e gettatela iti lato , che la 
possiate avere a un bisogno per voi. 

del Uh coscienza ! non già io, che sarebbe un rubare. 

Svo. Uh coscienza! e cotesto proceder vostro vi farà star 
male di qua, e di là peggio, perchè vivete disperala. 
Oh! fate a modo mio, e viverele lieta, come vivo io; 
ogni casa ha un piano, e trangugiar lo arrosto come 
il lesso, e viver di per di (6), et ire innanzi col de- 
bito. Chi sguazza un tratto, vecchia, non istenta per 
sempre. E vedete, io, che ho sguazzato e sguazzo 
tanto, non stenterò mai ; e quando io stenti, sarà , 
crediate a me, contro a mia voglia. 

Del. Cotesta tua dottrina non mi garba. 

Svo. Né a me la vostra. Il vantaggio è alloggiare (7) po- 
chi pensieri. Ma sta, ecco lo sposo che torna a casa, 
Cesare, o lìlicbele. 



. (l)Cod. H. XI. re ha dire. 

(2) Stu. V. A. in vece di Se tu. 

(3) Cod. H. XI. 56. ha gettarla, 

(4) Tiglio. Qui \uoi d re quelle ven« ovvero fila, che sono le 
(inni più dure drlla carne. 

(K) TOB. Per toglie. 

v6) YiTERK DI PER DI. Vale, non avere asscgnameniì, uè prov- 
vigioni, se nuri ciò che giorno per giorno si guadagna coine- 
clu-ssia. 

(7) Alloggiare. Qui sta per Uner9. 
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Scena Quinta 
Sposo, Anania, scalco e Svogliatc^ 

Spo Fa che non nianelii cosa alcuna. 

Ana. il tutto sarà per eccellenza impunto all'ordine. 

Svo. Dio vi dia sanUà- e putte masckìo (t>, signore spos- 
so, e buon prò di s\ bello et onorale parentado. 

Spo. Oli! bene ne venga lo Svogliato, nome posto al con- 
trarìov ah t e mi dai innanzi a tempo , che appunto 
disegnavo di mandare a cercarti. 

Svo. Sapete che io soao ne' casi del nwngìare più che pro- 
feta? Eccomi ^ e vengo per servirvi a tutto quel che 
io son buono, e più là anco un poco; comandatemi (2)* 

Spo. Io vo' che stamattina tu ti rallegri ,. e mangi qua 
con noi. 

Svo, Et acciò che io non mangi a IradfmenW, vi farò ve- 
dere che dintorno alle tavole io non cedo a- nes- 
suno. 

Ana, E forse ch*^ egli si fé* pregar, padrone ?^ 

Svo. Messer Siniscalco Anania, quel che non sa ricevere ^ 
non sa fare le cortesie; considerale un poco, che ve- 
sta è questa? Se io me la lasciassi tirar troppo, si 
ch'ella si stracciasse, ohtdove ho io il modo da ri^ 
farne un'altra nuova? Se (juesto geniil uomo si vuole 
degnare che io stia alle sue nozze, cbe non sono né 
suo parente, né sue nulla, altro che amico e servi- 
dore per mera cortesia , o perchè io gli mantenga 
lieti K convivami (3), non debb'io servirlo senza star 
punto in su la schiera (4)? Chi dà presto (dice il pro- 
verbio) dà due Tiale; e s' io fiissi stato ricco, come 



(i) Id queste provioee dfeono : Salute e figlio maschio. 

(2) Cod. I. VII. 25 ha solameatet l* son qm ben per servirìrìi 
comandatemi. 

(3) Cod. I. vn. 25. ha convitati. 

(4) Cod. H. XI. 56 ha schieno. 
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cerli avari (1) che io conosco, che ardon sempre per 
casa tignamica (2), per vita mia , che io sarei stato 
magno più che Alessandro Magno. Io non ho roba, 
ma io do quel che io ho , volontà pronta e presta 
per servire, e buona cera. 

Scena Sesta 

Vergine Maria con più Donne, e lo Sposo. 

Ver. II parentado e V amicizia ci obbliga a compiacere a 

chi ci invila. 
Spo, Oh! ecco la Madre di Gesù. 
Ver. E r ora ancora si dee piuito'sto anticipare a causa 

che e* non si tenga a disagio persona. 
Don. E poi e* s'hanuo a fare i convenevoli tra noi, innanzi 

che gli arrivino gli uomini. 
Spo. Voi siate tutte molto ben venute. 
Ver. E voi il b^n trovato. Or su di nuovo, buon prò vi (3) 

faccia. 
Don, Buon prò. 
Spo. Gran mercè a tutte; e voi, Madonna, dov'è il vostra 

Signor Giesù? 
Ver. E' non può star a giungere (4) , perchè io gli feci 

la imbasciata, e disse che verrebbe, com'ei fusse 

spedilo (5) dalla predicazione. 
Spo. ^ia a suo comodo; purché e' ci venga, basta. 
Ver. E* ci viene. 
Spo. E'm'è certo favore. Anania, corri, di* alla sposa, 

che venga da basso. 
Ver. E non le date disagio, che noi abbiamo in ogni modo 

a ir di sopra. 



(1) 11 Cod. H. XI. 86. ha Magoghù 

(2) Tignamica. Qui sta io siguificalo di avarizia. - 

(3) Cod. H. XI. 86. ha et. 

(4) Cioè: non può tardare a venire. Modo vivo in Toscana» 

(5) Spedito. Sbrigato. 
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Spo. Che disagio, che è giovane? Io cercai del mio Si- 
gnore, e non lo trovai mal. 

Ver. Io ve lo eredo, perchè egli era andato sino in Gie- 
ru^alemme, e tornò tardi, e mi disse per questo ef- 
fetto solo, che per altro; e volevan (1) pur©, che 
e* restasse. 

Spo. Tanto fia maggior Y obbliga. 

Don. Oh I la sposa che viene a noi (2). 

Ver, Tu sii la ben trovata. 

Scena Settima 
Sposa, Vergine, Sposo, una Donna e Svogliato. 

Sp.^ E voi le ben venute. 

Ver. Iddio ti doni la sna benedizione. 

Don. Buon prò vi (3) faccia. 

Spf^ Benvenga. 

Sp.^ Or madonne, entrate in casa. Svogliato, va su in- 
nanzi, e appresta loro le sedie da sedere. 

Svo. Ecco, venite, che non ci mancherà niente, eccetto che 
a me denari (4). 

Sp.^ Accendi in sala il fuoco, che il tempo Io ricerca. 

Ver. Entra , figliuola. 

Sp.^ Per obbedirvi. 

Sp.^ E cosi con più agio si aspetteranno gli altri, che ci 
vengono. 

Fine del 1.® Atto 



(1) Cod. I. Tlt. ^8. ha voleva. 

(2) God. U. XI. 56. ha voi. 

(3) Cod. H. XI. 5<J. ha ci. 

(4) Modo vivo. 
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Scena Pribìa 

Cerfugua e Sadocco Contadini. 

Cer. Dove , dove si carico , Sadocco ? Se *i Ciel ti guardi 
dal cader da basso. 

Sad. Oh ! Cerfuglia, che sbonzoli (1) tu? buon dì e buon 
anno (2). 

Cer. A città? 

Sad. No, a casa T ostico (3). 

Cer. Che mal ti pigli, a che fare? 

Sad. Oh! che ha fatto scandalezzo (4). 

Cer. E che cosa? 

Sad. Ha tolto moglie , e so che e' debbo ad ora ad ora 
fare le nozze; onde vogliam venirci un branco a far 
la stanfanata (5) con suoni grossi , e a ficcargli il 
maio (6), come facciamo quinamonte (7) tra noi per 
cotai casi. Chi sa, e' ci potrebbe dar la mancia, pwBr- 
chè gli è uomo ignorante e dabbene. 

Cer. Et è ricco, n'è vero? 

Sad. Uh! gli ha un mondo di processioni e di difficultà (8); 
e se non altro, almen sen'ha a cavare una satolla 
brava. T son venule innanzi per intender per Tap- 

(1) Sbonzolare* Vuol dire scoppiare; ma qaì parrebbe avere 
altro significato, come andare attorno, girandolare. 

(2) Cod. II. XI. 86. ha ranno, 

(3) Cod. I. VII. 25. ha': OA, a casa Vostiero. 
^^) ScANDALBzzo. Scandalo. 

(8) Statqfanata per Serenata. Manca nella Crusca. 

(6) Maio. Qui vuol dire, quel ramo d'albero che i contadini 
piantavano avanti all'uscio delle loro innamorate. 

(7) Quinamonte. Avv. Voce oggidì rimasta in contado fiorea* 
tino. Lassù alto, ma alquanto lontana. 

W Processioni e difficoltà. yeX^onoi possessioni e facoltà. 
Berni Mogi. pag. 15 ediz. di Napoli 1720. Processione. Marne- 
rà antica : oggi è rimasta solo ne' cootadioi floreotiDi. 
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punto quando si fa lo sguazzo, e slarrò (1) intanlo a 

cignia (2) a crepa corpo a sue spese. 
Cer. E che gli rechi ? 
Sud, Tu vedi, quivi (3) enlro son corbezzole (4) rosse e ben 

mature, che la mia Criofè colse 1' altrieri, e le pose 

sul palco in tu la (5) paglia. 
Cer. E quici (6) entro? 
Sad. Enne (7) Nespole. 
Cer. E qui ? 
Sad. Sorbe , e una insalata qui di pappastronzoli e terra* 

crepi (8). E che si può recare di questi tempi'? 
Cer. De* capponi , dell' uova. 
Sad No, e* si avvezzerebbe (9) troppo male; e bisogna le 

cose da far, farle in modo, sai, da poterle durare ; che 

Tostico, stu fat (iO)tanlin di più, lo mette per tributo, 

e sì Io vuole ogni anno , e te lo impiastra sul dèi 

dare (11). 
Cer, Oh ! tu sei stulto; in fatti da tuo pari bisogna che 

appariamo noi altri bufali. 
Sad, A noi sempre dann'eglin de* malanni e scioperìi. 
Cer. Queste son tutte cose da aguzzar la pipita (12) agli 

svogliati, che è quello che garba assai ai cittadini. 

(1) Cod. H. XI. B6. ha porrò. ' 

(2) Cigna. Qui vuol dire, che mangerà troppo in modo da scio- 
gliersi la cintola. — (3) Cod. B. XI. 56. ha quici, 

(4) Corbezzole. È un frutto ritoodo, punteggialo, che gialleg- 
gia nella rossezza ed è grande come una grossa ciliegia. 

(5) Nel Cod. I. VII. 25. Tulla. 

(6) Quici. Avv. Lo stesso che qui, e et s'aggiugne per pro- 
prietà di linguaggio. 

(7) Enno per $ono , terza persona plurale dell' indicativo del 
verbo essere. 

(8) Pappastronzoli. Pappastricolo. Radiche di campo buo- 
uc a mangiarsi, torse lo stesso che raperonzolo o raponzolo. 
Tbrracrepo. Specie di piccola cicerbita, che nasce per le mura- 
glie antiche, e si mangia in insalata. Mancano nel Vocabolario. 

(9) Cod. H. Xi. 56. ha s' avvezzar ebbon. 

(10) Se tu fai un tantin di più il padrone lo mette per imposta. 

(11) Qui vuol dire. Lo scrive sui conti a debito del contadino. 

(12) Afiu^zAR LA PIPITA. Vale far venire l'appetito. Manca nel 
Vocabolario. 
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Sid. Sì, e noi aliri non abbiam bisogne^, che abbiam gusto 
davanzo e robba poca. 

Cer, Essi oiancian senvpre cose buone et assai; ondt siati 
seinpre refezii (i). 

Sad. E però ?an cercando stranguglioni. 

Cer. E stranguglioni venghioo a tutti quanti. 

Sad. Noi altri abbiam bisogno e de** poìlan»! e delle uova, 
che cavln lo scaduto di corpo (2) ; e tu Cerfuglia , 
che vai dall'oste? ^ 

Cer, Cosi lo spenga la saetta e '1 fistolo (3) , eom'io vor- 
rei capilanFi col fuoco che lo assassine; perchè e'mt 
trovò, che gli avevo imbolato (A) un pò* di vino (che 
fu per erro) sai come si fa. 

Sad, SU si in prova che non te ne addesti (5); eh! la va peir 
ingenito (6) ì 

Cer. Oh l tu V hai. 

Sad. Eir è usanza nostra, non avendo T abbaco come loro; 
et per disgrafia noi erriamo ogni sempre (7) a danno 
loro; onde essi credon^ che noi lo faeciam a mal 
cotale. 

Cer Eir é così; e m* ha posto colà al giudice che e* chia- 
mano del inficio,, e mi vuol pel perentorio pericolare; 
e *l pericolatore (8) dice^ che se e*mi caccia (9) in con- 
tumace, che eglin mi ficcherannoa vincistrato (10); che 
B*^ andrà in perdizione il parentado e '1 mosto, ti so 



(i) RsrEno. Ag^gettivo che inanct nclfa Cmsca, e vate risto* 
fato. 

(2) Compo.Cbi mancia uova si libera dalla debolezza del corpo» 

(3) Fistolo. Diavolo. 

(4) Imbolato. Rubato, involato. 

{9) Addbsti. Tiene da Addan, e vale accorgersi. 

(6) Per ingenito, mod. avv. Naiuralmcnle^ per istinto Da4 
turale. 

(7) Ogni sempre. Yale a piccoli iotervaili» 

(8) Cod. B. XI. {^6. ha cacica. 

(9) Pbricolatorb. Voce travolta, della io vece di procnralore 
da persona idiota e rozza. . 

(10) Yincistrato per prigione. Manca nel Vocabolario. 
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dire, e T acquerello. Onde che per men male (1) vo 
a trovarlo > e vo* vedere se col piangere e pregare 
e far la galla morta (2) io pur potessi addolcìrio , 
sì che e' mi facesse una licenza. Ma mi dice il Sere, 
eh* egli bisogna, che e' dica gralisse et amniore (3), 
che possa egli esser grattalo dngli Orsi. 

Sud. Oh! a lui, Cerfuglia, bisognava che tu portassi polli 
e r uova. 

Cer, Il morbo che lo lievi dei mondo. 

Sud. E se e* non vuole? 

Cer. Oh! non pensi ch'io voglio andare in vincola (4), car- 
bone! ohe lo ammazzi. 

Sad. Che farai? 

Ctr, Atlaccherogli fuoco in tu la casa, et caverommi iri- 
nanii i buoi e V asino, e piglierò *1 pendio (5) verso 
Sidone; che per tutto per me si lieva il sole. - 

S^d, E vuoi abbandonare lo tuo paese? 

Cer. Si, ch'io ci lascio qualche gran tesoro? 

Sad. Tu non potrai venire al Tempio. 

Ger. Oh! tanto mi bastasse, so dir, duo sta* di grano quanto 
fa un sacrificio. 

Sad'. Eh! chi non fa del bene a casa sua. 

Cer. Sadocco, sai, chi mula luogo, mula anco fortuna (6). 

Sad. Si, qualche volta. Ma ecco la fante dell'ostico: va 
via Cerfuglia* 

Cer. A dio: serbami delle nozze. 

Sad. Arrivederci. 



(1) Men nALB. Si suol dire; quando io uo sinistro avvcnimeD- 
lo ci è rimasto qualche cosa di bene. 

(2) Gatta morta. Fare il soro, il semplice. 

(3) Gratis et amore. Qui è storpiatura della lingua del popolo, 
e vale, gratuitamente. Maniera viva in queste province. 

' (4) In TiKcoLA per carcere. Manca nella Crusca. 

(5) Pigliare il pendio. Andarsene. 

(6) Massima comuue. 
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Scena Seconda 
Delbora con una zana in capo, e Sadocco. 

Del. Eccoli r arte che mi tocca a fare luUo questo anno. 

Sad. A Dio , mona colei. 

Del. Oh ! Sadocco, che ci è ? 

Sad.\o\ siete si carica, corpo della luna? oiroè, voi ci 
trai perale sotto (1). 

Del. Vedilo, la padrona di nuovo che mi dà si fatte mancie. 

Sad. Oh ! dàlie il ferro caldo (2). 

Del. Vengo da casa sua per queste vesti che gnene pos- 
sin cavare i becchini, che dirò tanto male, lo era su 
per aver cura alle cose , ella volle che io lasciassi 
ogni cosa, e che per Tuscio dell* orto pur corressi 
via in chinlana (3), die mi son quasi che rotte le 
gambe (4). 

Sad. Povera donna! date qua, che io vi atarò un mic- 
cino (5). 

Del. Uh ! queste mone sciocche han sempre più foggio , 
pure girondolo nel capo, e più nabissi, e gerarchie, 
che maggio foglie (6); e a noi altre tocca a far loro 
il bastagjo (7). 

Sad. Passione! toccò a noi a stare allo svantaggio. 



(i) Trami»erate sotto, per crepate soUo.Manca nella Crusca 
Cod. H. XI. 36. ha traliperete. 

(2) la queste province si dice: balli il ferro ora che è caldo, e 
vale, non far fuggire V occasione. 

(3) CniNTANA. procedere senza cautela. 

(4) Cod. II. XI. 56 ha, che mi soìi quasi che fiaccaVil collo, 
(.j) ATERO*. V. A. Ajuiare. Alerà un miccino^ ajuierò un po- 
co. Modo avv. 

(6) Il Cod. H. XI. 86 ha foggie, che non ha nessun signiGcato^ 
Noi abbiamo fallo foglie su l'autorità del Cod. Fioremioo ia 
verso. 

(7) Tulle questo parole di Delbora mancano nel Codice I. VII. 
25. Bastagio. V. A. Facchino. Nel napolitano dicono vaslaso. 
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Del, Noi Siam di carne e d'ossa, come loro, a lor dispHlto, 

Sad, E che ci vai celcslo? che e' son ricchi e noi siam 
poverini; onde a npi tocca a portar loro il vino, e 
a ber 1* acqua. Ma lasciamo andare queste doglianze. 

DeL lo beo del vino e lo tolgo anco del migliore. 

Sad, Oh ! a voi vogl* io bene. 

DeL E' v' è per la famiglia certo vln ch« ha i pie gialli; 
e la figliuola della mia mamma, che va nella volta 
per esso , pon la bocca a certi fiaschi di vino che 
salda r osso ; e sai tu , dico, questo alia barba loro 
«l'ingozza in gola. 

Sad. Domine ! che Sadocco non V assaggi*^ A rislorarvi 
poi co* caci freschi. 

DeL lo non posso mancare. 

Sad. Quando si fanno le nozze e il galdeamo (1)? 

DeL Oh! stamattina; e per segno di ciò,Sadocco(2), ho fatto 
fare le sparizioni a quattro fiaschi pien di buon vi- 
no, che in vero è una manna; e quelli gli voglio per 
me, e per te anc«. 

Sad. Àndianne , che io vo' posar queste bagaglie su in 
casa e ber un tratto, e poi correre a casa per quei 
cittofli et per la piva; diacene (3), che e' non ci dien 
la mancia! 

DeL Proverrete; ma io ci veggo andare le cose tanto ap- 
punto, che io ne dubito. 

Sad. Oh! almeno una sporta, o un sacco pien di pezzi di 
pani, che avanzeranno in tavola, e catriossi (4) per 
portare ai citli o mogliama (5}. 

(1) Galdbano. Voce corrotta di Gaudeamus, frase contadine- 
sca , per stare in festa e in giolito. Cod. I. VII. 25 ha galamo. 
Lo slesso codice UDisce queste parole di Sadocco con le altre di 
sopra, E che ci vai cotesto? maDcando di tutto il dialogo in- 
termedio. — (2) Cod. H. XI. 56. ha, che io, invece di Sadocco. 

(3Ì Diacene. Esclamazione usata ìu vece della parola Biavo* 
lo, cne dinota maraviglia. 

(4) Catriosso. Ossatura del cassero de' polli, e d'altri uccel- 
lami. Tuui i Codici forse per errore dei menanti dicono latri ossi. 

(5) Nel Cod. I. VII. 25 manca citti-, nel Cod. H. XI. 56 man- 
ca mogliama. 
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DeL Tu sai , Sadocco , che io ti fo de' vezzi , quando io 
posso ; ma aiutami portar la zana (1) in casa , che 
Garillo viene con altri cuochi, e si perrebbe poco a 
comandarli qualcosa. 

Sad, Àndian via. 

Scena Terza 
Carillo, e due Cuochi. 

Car. S* io non vi riscontravo, dite il vero, quanto stavate 

ancora ? 
i Cuo, Tosto che fusse voto quel fiasco , che era quasi al 

fine. 
2 Cuo. Oh gli era buono ! 
Car, Per voi si poteva accozzare e la cena e '1 desinare; 

se faceva cosi il Nibbio, a fede che voi avevi Tonor 

che meritale. 
/ Cuo. Quanto le cose son malcotte , tante n* avanza piCi 

a noi. 
2 Cuo, E poi, se egli ha fatto, basta. 
Car. Oh! perchè ci venite? 
4 Cuo. Per aiutare. 
Car. A rastrellar, so dire. 
2 Cuo. Che ci hai per ladri? giamoci con Dio. 
i Cuo. Chi t' imparò, balordo, per parole guastar li fatti 

tuoi? Noi siamo stati, Carillo, a casa a far li stec- 

carelli per stuzzicar li denti, et eccoli quici. 
Car. Ecco già gì' invitali ; oltre in malora che voi siate 

valenti uomini (2); in casa, in casa. 



(i) Zana. Cesia. 

(2) Uomini manca nel Cod. I. VII. 25. 
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Scena Quarta 
Aminadab, Ioel e Ozia invitati. 

Amin, Quando un si trova in luogo che gli piaccia la stan- 
za, per la cosa che si veggia, o che si senta, il 
tempo vola via, che altri non se ne accorga. Io vi 
prometto la fede mia da galani' omo, che io sono 
stalo a udir quel Giesù predicare due ore e da van- 
taggio, che e' non mi è parso un quarto d'ora ap- 
pena; e se e' non finiva, il nostro sposo m'aspettava 
luti' oggi; però eh' io me n' ero andato in estasi. 

Ioel 0\i\ sentisti voi mai più predicar con maggior gra- 
zia e con maggior facondia e maieslate? 

Amin, Et anco quella sua faccia accompagna la grazia 
assai. Avetelo voi mai visto, Me^ser Ozia? 

Ozia Signor no. 

Jùel Ancor mai? 

Ozia Mai, perchè i' sono stalo per lo Egitto duoi anni; e 
quando i' mi partii di qua, egli non predicava: bene 
intesi, che egli avea cominciato in Nazarette non so 
che poco, ma non era cosa che rilevasse. Colà nello 
Egitto ho poi sentito dir da genti che son venute di 
qua, di questa grazia e veemenza, che egli ha pel 
predicare. E poi che i' son tornato, ancora ho inteso 
del fatto suo di molte belle cose ; ma per le occu- 
pazioni, eh' io ho avute, non IMio potuto veder, non 
che udirlo (i). 

Ioel Ben cercate di udirlo. 

Amin. Io credo , che egli venga slamane a queste nozze, 
che sua Madre è parente dello sposo. 

Ioel Oh ! voi ne averele gran sodisfazione. 

Ozia Io ve lo credo. 

Amin. Egli è la prima cosa dell'età di treni' anni, o quivi 
intorno. 

(1) I moderni dicono , ne anche udirlo. 
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Ozia Sul, fiore appunto (i). 

Amin. É di pel rosso, ma non inrocaio , quasi tende al 
biondo; li capei luoghi, come i Nazareni, e inanel- 
lati piovoo (2) sulle spalle; poi una carnagion pro- 
pria di rose, una beli* aria nobile, che getta maestà 
grande, una faccia gentile con volto benigno, che par 
che non ti lasci partir da sé scontento, poi la barba 
biforcata e non molta. Insomma un viso angelico, 
che non si può (3) dipinger meglio. 

M Oh ! voi lasciate indietro, perdonatemi , le bellezze ce- 
lesti di duoi occhi , quasi due stelle , che gravi et 
onesti giron con tanta maestade attorno, che e' si 
cémprende (i) in loro un certo che, io non dirò di au- 
torità , ma certo di divino; una voce poi composta 
né troppo alta,aè troppo bassa (5); insomma la natura 
certo (6) non può far meglio. 

Amili. E pòi un corpo d' un* altezza giusta si , ma non 
grande, ben composto, che coperto di tonaca e mantel 
lungo air usanza de* Galilei, aggiunge maestà a mae- 
stà, e bellezza a bellezza. 

Olia Voi me lo dipingete di maniera, che e' mi pare ogni 
or mille di vederlo. 

^l Voi ne avrete piacere, e ancor maggiore, quando lo 
sentirete ragionare. 

•^i». Voi resterete sì preso da lui, che, come dice Gio- 
vanni figliuolo di Zaccheria» e come dicon molti, voi . 
direte, eh' e' sia cosa divina, e quel Messia promesso 
ai padri nostri. 

loti lo ho sentito i Farisei, che faimo professione d* ora- 
tori e di lettere, ho sentito gli Scribi, quant* e' sono 
in Gierusalemme e fuori dottori Romani famosi di 

(1) Cod. H. XL 56. ha ttetto. 

(2) Bel modo. Qui il (Movere sta in sent. met. eader di sopra 
alle spalle a sìmilitodine della piova. 

(3) Cod. H. XI. 56 ha né ti so. 

(4) Cod, H. Xì. 56 ha si conosce. 

(5) Cod. 1. VII. 25 ha né troppo acuta o gravi. 

(6) Certo manca nel Cod. H. XLM, 

Cicchi Commbd. 3 
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scienze ed arti; et ho sentito Giovanni, figliuolo di 
Zaccaria, che con quella voce sua accompagnatst dalla 
vita austera dà gran terrore e gran compunzione (1) ; 
ma io per me non ho mai più udito uomo, che parli 
con più fondamento e che più mi commuova. Oh Dio, 
oh Dio! che quelle sue parole sono del certo tanti 
strali (2) nel cor di chi le ascolta; le ti riempion di 
compunzione, di timor (3), di speranza. Elle ti fanno 
conoscere in un punto Dio giustissimo, e tutto pie- 
no di misericordia. 

Amin. Ditemi poi , con che autorità egli riprende i vizi? 

Ozia Che ne dicono questi nostri Rabini? 

Amin, Crepansi sotto , perchè e* par lor restar lucerne 
spente, et egli sìa la luce stessa. £ Y hanno già più 
volte tentato, e ne van sempre a capo rotto (4); e più 
gli fa stupire , che e' non si sa donde costui s* ha 
tratto cosi bella dottrina, e cosi ulta. 

loel lo ho sentito a cotesto proposito dir a più di cinquan- 
ta, come sa lettere questi, che non ha imparato dot- 
trina alcuna; perchè noi sappiamo cbe gli è figliuolo 
di quel legnaiuolo, che stava in Nazarette. 

Ozia E' non è nobile? 

Amin. Quanto alla stirpe sua gli è nobilissimo e per pa^ 
dre e per madre, perchè e* sono discesi della stirpe 
di Davitte e del tronco rcal per linea retta; ma sou 
condotti al poco (5); onde si diede Giosepb, il padre 
suo, a far quell'arte per sostentar la vita, et anco 
a fine (6), crederrò, di non essere additato; perchè Ero- 
de il Magno, voi sapete, procacciò (7) annullar tutta la 

(1) Compunzione manca nel Cod. I. VU. 25. 

(2) Strali. ». m. Freccia, saetta. 

(3) Cod. H. XI. 56 ha terrore. 

(4) Yale: rimanere disotto in una quistione, avere la peggio. 
Modo vivo nelle proviocie oapolitane. 

(5) Condotto al poco. Qui vuol dire, ridotto in calUvo gri- 
do di sostanza y miserabile. Bel modo. 

(6) Cod. H. XI. 56 ha a causa. 

(7) Cod. H. XI. 56 ha cerc^. 
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linea di David, come quello che ben sapeva, che di 
lei doveva nascer il Messia. Onde che (1) essendo 
povero, tornando al fatto , e' non ha avuto il modo 
punto (2) da imparar alle scuole, e non vi è ito in ' 
somma, e non di meno espone i testi della scrittura 
più che ogni dottore. 

Ozia Anco Amos fu pastore et senza lettere, e a Dio piacque 
di farlo proltiia. 

kd Quelli di Nazaret affermano certo, che la madre di 
lui sendo sposata a losef, non ancor ita a marito (3) 
fu salutata dalFAngelo, e che Ella, che è la santitade 
stessa, lo concepette di Spirito Santo; e che la ma- 
dre di Giovanbatista lo disse; e poi lo stesso anco 
r ha detto più volte nel deserto. Una fiata andando 
a lui per farsi battezzare, egli attestò, che gli è fi- 
gliuolo di Dio. 

Ozia Che fu gran fatto certo il testimonio d*un uomo 
tale: io gli aggiusto gran fede (4). 

Amin. Avete poi sentito ancora, come quando egli nacque, 
apparve in Oriente una stella, che fu là da que'savi 
di Sabba, che han di ciò scienza vera, conosciuta per 
stella del Messia? Onde si mosser tre di loro, e ven- 
nero qui a trovare Erode, e sì gli dissero del Re 
nato? Onde (5) avendo a ire a Roma ad Augusto, ove 
stette presso ali* anno, tornato poi egli fece tosto (6) 
ammazzare tutti li putti da duoi anni in giù, che 
erano in Bettelemme e suo contado? 

Olia lo sentii cotesta crudeltà (7), ma non sapevo già per 
che cagione. 

Amin. Per uccider costui; ma già Giuseppe avvisato dal- 



{i) Onde che. Per la qnal cosa. 

(2) Bel modo. Punto qui sta per niente, nessuno. 

(3) Cod. H. XI. 56 ha e non ancor da marito. 

(4) Bel modo di dire, che vale, dar fede, credere. 

(5) Cod. I. VII. 25 ha egli. 

(6) Tosto manca nel Cod. H. XI. 56. 

(7) Cod. I. VII. 25 ha , Si disse di cotesta crudeltà. 
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r Angelo se n'era fuggito nell'Egilto, dove stette 
mentre che Erode visse. 

Ozia Deh! udite; io Tho sentito chiamar Galileo; oh! se 
e' fusse di là, ei non sarebbe della terra» onde ha a 
nascer il Messia. 

Amin. Voi dile saviamente; ma avvertite^ che benché e' si 
chiami e Galileo, e Nazareno, che però e' non è 
originario di nessun di quelli luogbi; perchè essendo 
della stirpe di David , egli è proprio originario di 
Bettelera, che fu la città propria della schiatta de'Re; 
e quivi nacque > quando Cesare Augusto fece fare 
quella descrizione di tutto il mondo, che Giuseppe con 
la moglie eran venuti da Nazaret, ove egli stava al- 
lora a lavorare in quella città sua (1),a darsi in nota; 
perchè bisognava, secondo il bando, andare alla sua 
patria ciascuno a farsi scrivere. 

Ozia Io lo so. 

Amiti. La madre fu dall' Angel salutata in Nazarette , e 
lo partorì poscia in Bettelem lor città ; ma poi ri- 
tornando di Egitto si tirarono in Galilea , ove stette 
Joseph , mentre che visse ; et per colai cagione egli 
è chiamato e di questo e quel luogo ["ì). 

Ozia S' io ho raccolto ben questo discorso, accozzandolo 
con quello, che già diceva il padre mio, io ho gran 
fantasia che questo sia quel gran profeta , il quale 
deve venire. Diceva mio padre al certo, il tempo del 
Messia esser venuto , e lo cavava (3) dalla profezia 
di Giacobbe, il quale disse, che lo Regno non uscirà 
della Tribù di Giuda, se non quando verrebbe il Re (4) 
Messia. Il Regno nostro adesso è in Erode , che è 
Idumeo e nella schiatta sua e ne' Romani , li quali 
son di Italia. E Balaam predisse, ha già tanti anni» 
insino al tempo del gran Giosuè, che quando li Ro- 
mani fosser Signori di queste parti, allora nascere' il 

* (1) Cod. H XI. 56 ha propria. 

(2) Cod. U. XI. 56. ha e Vuno e V altro nome. 

(3) Cavare. Qui sta per trarre. 

(4) Cod. H. XI. 56. h» il gran. 
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nes>ia. Veggiam ancor, che '1 Messia doveva nascere 
in Betie.Iem, poicltè per lui sarebbe di piccola città 
famosa molto. Si sa «he ei deve fuggire in Egitto, 
« che di là ha esser detto Nazareno, e che e* deve 
intendere e spianare ta scrUtiira per opera di Dio < 
come unto da lui ^ e non da uomo: questo io dice 
Isaia. Or se in esso «oncerron tttlte queste cose in* 
sieme, e* mi pare che «gli abbia molte parli del Mes- 
sia (i). E ci manca so4 che e'I'accia de*miracoli, atteso 
che '1 Messia «e farà molti e stupendi. 

Amin, Eh4 esserKio giovane ancora, com* egli è, chi sa 
che e^ non ne faccia? 

0:^ia Staremo a federe: ma sentite che \moti cavallo è 
un ragionamento, che piaccia; noi siamo a casa delio 
sposo, senza quasi avvedercene punto. 

kel Eccolo a noi. 

Scena Quinta 
Sposo, Aminadab, Ioel et Ozia. 

Spo. Ben venga questa nobii compagnia. 

Amin. Voi siete il ben trovato. 

Ioel Siam noi stali troppo a venire? 

Spo, Signor no, che ancora ci mancan molti. 

Ozia Oli! sta ben; che e' si dice, che chi dà spesa , non 

dee dar disagio (%), 
Spo. Mai darete voi né V un né V altro. 
Ozia Bacio le mani del favore. 
Amin. A diiiavi come la sta, gli è venuto da me il badar 

tanto, che io ero a udire quel Giesù predicare: oh! 

che parente avete voi? ch*è un Ansici di Cielo. 
Spo. E non è tardi, poiché e' ci ha a venire ancora lui. 
Oiia Sape telo del certo? 

(1) Cod. H. XI. 56 ha nel Messia buona parte. 

(2) Chi dà spesa non dia disagio prov. che vale: che il con- 
Tilato 000 deve farsi aspettare. 
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Spo, Me r ha dello la madre , che è venuta. 

Ozia Questo vostro convito, signor mio, non si potrà pa- 
ragonare, da poiché ci saran sì degni convitati (1). 

Spo, Entrate, e parlerete con la madre. 

Ozia. Et anco questa avrò grato conoscere. 

Amin. E vi parrà ben madre, che sia degna ai un tanto 
figlio. 

Spo. Ove va' tu, Sadocco.^ 

Scena Sesta 
Sadocco, Sposo, Ozia, Ioel et Aminadab. 

Sad. lo mi peritavo (2} a passar oltre. 

0z4a. Passa , passa pur via. 

Ioel Si , arri innanzi. 

Sad, Volete voi covelle (3)? io ne vo a casa. 

Spo, Oh! perchè non stai tu qui? 

Amin. Avvertisci, che tu perdi un buon pasta. 

Sad, Ehi ritorno bene, che io non lascierci. 

Spo, Orsù, va sano; fa vezzi a quelle bestie. 

Sad, lo non farei vezzi a me stesso. 

Ioel Tien conto degli agli, che tu hai mangiati, perchè 

e* son de* fini. 
Ozia Odi, e da vero. 
Sad, E che volete fare? un nostro par non può mangiar 

castrone e bere, come voi. 
Amin, Togliete su. 

Spo. Ciascuna bestia fa il sno verso (4); entrate. 
Sad, V vogr ir ratto per la cornamusa e tornar per la 

mancia e per le nozze. 



(1) Cod. H. XI. 56. ha ri date sì nobili vivande, 

(2) Peritarb. Neut. pass. Esser timido , vergognarsi^ non 
avere ardire. 

(3) Covelle. Voce plebea, e vale qualche cosa. 

(4) Verso. Qui vuoi dire, ciascuna persona dee parlare secoo- 
do la sua coodizioDe, o pure fare a modo suo. 
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Scena Settima 
MambrÌ) Giannino e Sadocco contadini. 

Mam. Addio Sadoeco. 

Sad. Ohi buon di e buon anno; doTe, dove, Mambrè? 

Mam, 'Vengo a comprare un paio dì scarpe a questo mio 
figliuolo, di vacca, e panno per fargli un tabarro, 
per camparlo dal freddo e dalle nevi. 

Sad. Oh! tu hai indugiato troppo; a mano a mano il ver- 
no sarà passo (1). 

Mam. I poverelli fanno cosi: sai, che dice lo avverbio (2), 
che i ricclii manucan quando e' n* hanno la voglia, e 
i poveri quando han che da manicare? Ruspa , mio 
cognato, ha tolto moglie, e la mia colei (3), che è sua 
sirocchia , vuol* andare alle nozze , e vuol menarlo. 
Ma io tenzono seco, che lo scempio vuol tante cose, 
che e* bisognerebbe aver 1* entrate di Salamellone (4), 
e non sarebbon tante. 

Sad, Citto mio, il babbo ha poca borsa. 

Gian, E che voglMo? Uomo, state a udir le mie ragioni. 
La mamma dice, che i* sono il maggiore e *1 primo 
citte che nascesse in casa, quando io vi nacqui; che 
nacquetti 1* anno che si fé* il Giubilemme, e che si 
stava, dice ogni gente; io non me ne ricordo, perchè 
io non vi e' ero quando io nacqui. 

Mam, Oh! dove eri sgraziato (5)? 

Gian, A far cavelle (6) a* buoi. Basta, io nacquetti un 
tratto, e son il maggiore. 

Sad, Ebbe tuo padre figliuol maschi? 

Gian, Dicono, che n* ebbe nove , che mprirno, e io- son '1 

(1) Qui passo sta per passato, come dicono i contadini io To- 
sc8Da. Bel modo. 

(2) Ayybbbio. Per provèrbio maoct nella Crusca. 

(3) Qai vuol dire: mia moglie, 

(4) Salahkllonb , per Salomone. 

(5) Il Cod. I. VII. 25. ha sguaiato? 

(6) Cavelle. Voce usata bassamente, e vale qualche cosa, pie* 
cola cosa,. 
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decimo (1); e lo so, perchè la mamma me Tha dello* 

Mam, E sei decimo da vero. 

Gian. Perchè la dice, eh' io son figliuol vostro. Lascialemll 
finire le mie ragioni: la vuol, che io vada coslanJ 
ciollre (2) seco a casa *1 zio, 4 qual è de* princìpalO 
del suo Comune; hovvi io però a ire con questo c<>4 
so (3) brutto e rattoppalo? S 

Mam. A questo hai ragion tu. 

Gian. Io gii chiedevo, che e* mi facesse un coso nuovo 
verde. 

Mam. SI che tu paia un bel mazzo di bietole. 

Gian. di quel panno, che ha color del cielo. 

Mam. Cotesti son di doagio in ireagio (4) , che costan 
tanto tanto. 

Sad. Lagal dire. 

Gian. E vi mettesse un coso giallo attorno e col cappe* 
ruccio qua doppo le reni. 

Mam. E quattro sonaglini e duo girelle. 

Gian. Et un berrettin rosso. Ho io però chiesto qua il 
vestir del sacerdote di Gierusalemme? 

.Ifom. E poi parresti col capo rosso, e con le spalle verdi 
un di quelli uccellon , die stanno in gabbia, e che 
dicon: ehi lo roppe, tu tu tu. 

Gian, Corpo dell* aria, e Tha pure leconia. 

Mam. Che ti vuoi agguagliare a lui , che è figliuol del- 
l' oste ? 

Gian. Et anco Beniamino. 

Mam. Egli è figliuol del Messo. 

Sad. Odi, Mambrè, contentalo, che e' debbo aver la da* 
ma, e vuol che la lo vegga ripulito e vestito, co- 
m* usano oggidì questi stiattoni (5), che è forza che 

(1) DbCimo. Qui sta per i sciocco , scemo. 

(2) CosTANCiOLTBE Vale più innanzi^ in altro luogo. 

(3) Coso. Qui sta per abito. God. U. XI. 56. ha cotal. Cosi ap- 
presso. 

(4) Tbbagio. Voce usata io ìscherzo, e contrapposto a duagio 
per dimostrare una maggior finezza di panno. 

(5) Stiattoni. i. m. detto di un giovane, come stia tton di 
una ragazza. Questa voce è registrata nel vocabolario di Fanfani. 
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e* sien figliuo* dell' oste tutti, poiché gli hanno tanta 
albagia in tu la testa; vieni, eh* i* ti vo' menar meco 
a uno amico, che le ne farà un; ma presto, che io 
ho faccenda. 

Mam, Andiamo avale avale (i). 

Gion. Oh! che genti enno (2) quelle? 

Mam, Oh! va e cercane. 

Gian. E s' io Tho, i' vo* far tante cotenne (3). 

Scena Ottava 
Anania e Carillo. 

Àna. Che discrezione di brigate ! sanno eh' egli hanno a 
venire, e non arrivano (4). 

Car. Io vi dirò: stamane che v'è venuto questo Profeta, 
ogniuno corre a sentirlo , e come questi spiritocchi 
impancano (5) a cicalare, e* ci è che fare un pezzo, 
e non pensano mai a quei che stanno a disagio. 

Axia. Pur dice Àminadabbe, che la predica è uscita ; or 
va, corri, vedi se tu ne trovi alcuno. Oh! ecco donne 
di qua; i' non so se le vengano per nostro conio. 

Car, Sì, Tè la sorella della sposa. 

Ana, Va via, e cerca del resto. 

Cor* Del resto faccin loro, e presto almeno. 



(i) Avale ayalv. V. A. Lo «tessoche ora^ adesso. Cosi rad- 
doppiato ha forza di superlativo. 

(2) Enno per sono. Terza persona del presente delPÌDdicalivo. 
Questa yoce sì trova in bocca de' FioreotiDì. 

(3) Far cotbnnb. Significa far superbia, 

(4) God. H. XI. 50. ha non ci capitano, 

(5) Ihpancare. Porre a sedere su panca. 
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Scena Nona 
Salomé giovane , Anna vecchia et Anania. 

SaL Io ho paura, Madonna Anna noia, che e' non si sia 
badato troppo. 

Ann, Quando te lo diceva; assaltali, via presto che e* si 
fa tardi. 

Sai, Uh! io non lo credevo; quesle mattine son non nulla. 

Ann. Eh! di*, che voi altre vi state la mattina tanto tanto 
nel letto e collo specchio poi , che e* bisognerò', che 
voi aveste il di di Giosuè (i) el a fatica. 

Ana, Siale le ben venute. 

SaL Oh! Anania, il ben trovato; siam noi tardi? 

Ana. Egli è ora; ma e* ci sono anco di quelli che saran- 
no più lardi anco di voi (2); l'accozzar genti msieme 
è la maggior fatica che sia al mondo. Oh! pur bealo 
che e* ci saranno de' manco solleciti , che io veg* 
gio là venir brigate; andiamo su da noi. 

SaL E cosi non parremo gli ultimi. 

Scena Decima 
Carillo, Eleazaro e Semei invitati, et Anania. 

Car, E non è tardi tardi, né ancora troppo buon* ora; ma 
il maggior disagio che si possa mai dare ai barberi, 
è tenerli sulle mosse. 

Eie, Slamaliina (3) io passai di qui, che ci era appunto lo 
Svogliato. 

, (1) Cioè il giorno più lungo. Esempio tratto dalla Bibbia. 
Quando Giosaè combatteva contra di Amorrci fece fermare il 
Sole e la Luna: Sol, contra Gabaoo ne movearis, et luna contra 
vallem Ajalon. Steteruolque sol et luna eie. Gap. X. v. 12 e 13. 

(2) Il Cod. H. XI. 56 fìn qui fa parlare Anania, il resto lo fa 
dire ad Anna. In qneslo stesso Codice manca che sia al mondo. 

(3) Cod. H. XI. 56. ha dianzi. 
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Car, Sìjui ò la rondin che non manca mai al suo tempo (1). 

Eie. Trallennìmi seco un poco » poi andai a Un negozio. 

Sem, Tanto che noi abbiamo e voi et io fatto della buon 
otta tardi; ma se ci ha a venir, come tu di*, Giesù, 
io so che non ci è , che io V ho lasciato là dalla 
piazza. 

Car, r vo tornar per lui. 

Ana. Voi siete i ben venuti. 

Sem. Siam noi stati troppo? 

Ana, Ben ogni cosa ; in fino a sera non ci è che io sap- 
pi altra faccenda, che desinare e ballare ; su stanno 
quelli che vi son giunti; hanno avanzato tempo. 

Sem, Che ballon forse ? 

Ana, lo ve lo credo, ballano e saltano come cervi. 

Eie. Ancora noi quando eravamo giovani, Semel, balla- 
vamo alla gagliarda. 

Sem. Sì, e adesso traballiamo alla debole. 

Ana. Ogni cosa vuole il suo tempo (2). Entrate, che oramai 
non è oca in campagna, che non abbia dato del becco 
più di quattro volle in terra (3); quanto a me non son 
digiuno. 

Sem, Oh! bene avete fatto, perchè troppo stareste, se voi 
aveste a bere poi quando arem mangiato noi. - 

Ana, Pensale eh* io fo professione di governare altri , e 
cerco di far prima, che il mio corpo ci possa stare. 

Eie. Voi mi piacete; che gli è pazzo colui, che per pen* 
sare ad altri si dismenlica sé stesso. 



Fine del 2.° Atto. 



(1) God. H. XI. 56 ha egli è V asso fermo che mai non man» 
ea. Si dice di colui che è assiduo e dou manca mai in ud luogo. 

(2) Bel modo che vale. 

(3) Cioè che DOD abbia mangialo. 
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ATTO TERZO 

Scena Prima 

GiESu', Pietro, Iacopo (1), Giovanni et Andrea 
Apostoli. 

Gesù Voi che avete lasciata ogni altra cosa , et seguitale 
me, starete in cielo sopra dodici seggi giudicando le 
dodici Tribù; e chiunche lascia o padre o ^madre o 
la moglie o figliuoli per amor mio , avrà quinci in 
terra cento per uno, e vita eterna in cielo. Voi siete 
il sale, che ha a insalar la terra; per ciò avvertite bene 
di non errare e far sì, che altri erri a vostra colpa. 
Imperciocché , se il sale sarà insipido , ove si tro- 
veri'à cosa che insali? E quello, se e* non opera a 
insalare, non vai per altro, se non a gettarsi fuori 
nella strada , perchè faccia smalto infruttuoso cal- 
pesto dagli uomini. Voi siete eletti per luce del mon- 
do ad illuminar esso, onde le tenebre sue sieno di- 
scacciate, fatte disgombre (2), e venga tutto chiaro. E 
perchè voi sapete , che nessuno accende la lucerna 
^ e poi r asconde sotto lo staio, ma la pone in mezzo 
sopra dei candellicro levala irf allo, acciò perchè col 
suo lume risplenda a tutti quelli che le stan dintor- 
no, onde possino oprar quello, che pria non poteva- 
no, stando immersi (3) in tenebre; colai risplende ògnor 
la luce vostra e del ben operare innanzi lutti gli 
uomini, che veggendo glorifichino e dien lode al pa- 
dre vostro che sta su ne* cieli , di cui voi siete buon 
ministri e fidi. E quanto a voi , poscia che avrete 
fatto tutto ciò che io v* ho detto, non per questo vi 
stimate qualcosa; anzi direte con il cor veramente 

(1) Iacopo manca oel Cod. H. Xi. 56. 

(2) Fatte disgombre manca oel Cod. H. XI. 56. 

(3) Immersi manca nel Cod. H. XI. 56. 
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e con la bocca: Servi inutili seme. Aviamo fallo parie 
del mollo che eravam tenuti; perchè T opera buona 
non vien fatta da noi, come da voi per vostra possa, ma 
Dio è quel che in voi opera il luilo; e quante più 
vi fa grazie e favori , tanto gli siete piìi tenuti , e 
tanto più lo dovete ringraziare , e starli ministrando 
in timore e riverenza; perciocché de' peccati a Dio 
più spiace la superbia d'ogni altro , perchè va per 
diretto contraria a sua bonlade. Ed è questo peccato 
così grave, che il cielo non lo potè reggere un tratto 
che r ebbe sopra sé; onde si aperse e lo lasciò co! 
suo autor cadere nel centro della terra. Né più basso 
poteva andar, che vi saria caduto per star ivi in tor- 
mento, mentre i giusti coi padre mio e ior regnerà n 
sempre, 

Pkt. Signore, e' par che li Profeti tulli si accordino che 
il regno del Messia debb* esser così eterno e cosi 
fermo, che e' non mancherà mai, e che e' sarà regno 
tulio di pace e libertade: il che insino ad ora in que« 
sto mondo non par che sia avvenuto a monarchia al- 
cuna; però dite, se e' vi piace, se colali profezie si 
denno intendere come suonano? o pur per altro mo- 
do? e che sia della legge degli Ebrei? e quando verrà 
il fine di questo suo giogo servile? e di quest'altre 
cose? 

Gesù E' non si aspetta a voi sapere tanl' oltre nel segreto 
de* tempi e de' momenti, che il padre mio si riservò 
nel petto et in sua potestà, né mai li volse manife- 
star del certo a creatura alcuna; e chi lo sa, non lo 
dee dire. Né vi pensale, che io sii venuto in terra 
per distruggere quella legge che il padre mio diede 
a Mosè, suo servo; perchè io vi dico in verità, che 
prima li cieli e questa terra periranno, che una pa- 
rola un punto della legge sia annullalo; e io non 
son venuto per annullarla , ma per adempirla e far 
che quello che par or giogo grave e senza frnlto, di- 
venti leggiero e fruttuoso, anzi dolce e giocondo; e 
chi osserverà la santa legge , poi che la fìa da me 
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falla sì dolce, che con lo aiuto miopolrà (1) servarla, 
averà parte in cielo. Ma quello, il quale la osserverà 
per sé, e poscia ad altri la insegnerà, sarà grande 
nel cielo, e questo fia lo regnar del regno eterno e 
glorioso ; perciocché io non sono venuto in terra a 
esser ministrato come signore imperioso, ma in for- 
ma di servo per servir ad altri , e dar la vita mia 
per bene di molli ; né vi allegrate dello imperio 
umano, né delle gran virtù che ancor farete in no- 
me mio , ma si che i nomi vostri sien descritti 
nel cielo. Né ciò vi rechi maraviglia, perchè non é 
discepolo sopra il maestro suo; e pur gli è assai, se 
e' può andare al par del suo maestro. E avvertile 
bene , che se la vostra giustizia in osservando ben 
la legge non sarà e maggiore e più perfetta di quella 
degli Scribi e Farisei , voi non entrerete nel mio 
regno. 

lae. Insegnatene il modo a farla retta! 

Gesù Disson già li Rabini e i savi loro sin dallo antico, 
che chi occiderà, sarà reo della pena della morte, e 
chi ferirà, a dar dente per dente (2). Et vi dico, che 
chi tiene sdegno col suo fratello, nel suo cuor Tue- 
cide ; e però quanto a Dio è reo di morte. E chi lo 
ingiurierà con le parole, meriterà di esser cacciato 
fuori del consiglio e ritrovo (3) degli altri uomini. E 
chi pien di fasto e pompa vana stimando assai sé 
e gli altri poco , e però dirà Racea al suo fratello, 
che imporla , come dir, sacco di fango, diverrà reo 
del fuoco eterno (4). Vedete or quanto importa l'in- 
giuriare il suo prossimo (5) o in fatti o in parole. 

S. And. E se egli ingiuria me, che debbo fare ? 

(1) Cod. I. VII. 25. ha potea. 

(2) Qui vuol significare: che sarà pagato dellMstessa moneta; 
come dice Cristo nel vangelo: Qui gladio ferit gladio perit. 

(3) Cod. I. VII. 25. ha rinovo. 

(4) Nel Cod. H. XI. 56 si legge, diverrà reo della gaenna del 
fuoco, 

(5) Nello stesso Cod. si legge suo fratello. 
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Cesò Se ben gli anlicli't di proposta buona cavar (i) con- 
clusion non buona, e dissero : Ama lo amico, et abbi 
in odio il tuo nimico; pur errarono, perchè io vi 
dico (2): Amate gP inimici vostri, e fate bene a chi 
vi fa male, e orate sempre per quei, che vi perse- 
guitano e calunniano ; acciò siale simili al Padre 
vostro , il quale è in cielo , che fa apparir il suo 
sole sopra li buoni e sopra li cattivi, e piove sopra 
i giusti e sopra gli empii. Perocché se voi amate i 
vostri amici, oh! che acquistate voi? Non fanno que- 
sto i più scellerati uomini del mondo? e se voi sa- 
lutate chi saluta voi solamente, or non lo fanno ogni 
ora ì pubblicani? anzi i Gentili stessi (3)? 

5. Piet. Insino a quante volte ho io, Signore, a perdona- 
re a uno? basteran sette? 

Gesù Sino a settanta volte sette , e tante fiate , quante 
egli ti offenderà; che Dio non fa verso di voi que- 
sto medesimo? Et avvertile, che voi non facciate que- 
sta e ogni altra vostra opera buona nel cospetto de- 
gli uomini, acciò che e' vi lodin; perciò che perde- 
rete ogni mercede in cielo. Fat« in occullo quanto 
potete più: la tua sinistra non sappia, dico, quel che 
fa la destra, et il Padre vostro, che vede i segreti, 
ve ne darà larga mercede in cielo; dove che, se la ban- 
direte in terra, voi verrete a far quella buona opera 
per esserne tenuto qui dagli uomini migliore, il che 
conseguendo voi qui ne avete quel premio che vole- 
ste, perchè un* opera sola non vuol dua premii. Però 
vi mancherà quel su di cielo (4). 

5. Gio, Oh ! egli accade pur tal* ora orare nel Tempio, o 
far qualche altra cosa in pubblico. 

Gesù Non si nega cotesto; ma si vieta la elazione (5) deira- 
uimo e iLcon tento del sentirsi lodare, si come fanno 

(t) Nel Cod. 1. VII. 25 manca cavar. 

(2) God. 1. VII. 2^ ha: Questo é falso, anzi dicoti, 

(3) Cod. H. XI. 56. ha ed ogni scellerato, 

(4) Da dove che fino a cielo manca nel Cod. I. VII. 25. 

(5) Elazione. F. £. Gonfiamento d'animo. 
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li Scribi e i Farisei, che per le piazze e su canto- 
ni delle strade pubbliche s'inginocchiano a far loro 
orazioni ; e si pensano con quel lor lungo dire di 
esser più esauditi da Dio, e sono meno uditi. Voi 
volendo orare, o vi serrale nella vostra.camera) o in 
altro luogo, ma sia sopratnlto fatta dentro (1) alla 
camera del cuore; questa è sola la stanza ove Dio 
viene con la sua grazia ; e non parlate molto, ma 
dite: Padre nostro che sei in cielo, sia santiGcato 
il nome tuo, venga il tuo regno , si che sempre sia 
fatta la voglia tua da noi qui in terra, come lo fan- 
no i tuoi Angeli in Cielo. Dacci signore il pan quo- 
tidiano, e rimetti e perdona a noi i peccati, sì come 
noi perdoniamo le offese a chi ci ha ingiuriato; e 
non permettere che noi caschiamo nella tentazione, 
ma guardaci e liberaci dal male, che ha forza di 
torci il bene eterno , e cosi piaccia a tua bontà di 
fare. Ma ecco fuor Io sposo; andiamo a lui. 

Sc£NA Seconda 

Sposo, Gesù', i quattro Apostoli e Svoguato, 

Spo8, Signor, voi siate il ben venuto. 

Gesù E voi il ben trovato. 

Spo8. Ho preso sicurtà di scomodarvi stamattina. 

Gesù r sono in terra sceso a far commodo a tutti. 

Svog. Entrale , signori miei, che le vivande sono in ordine 

tutte. 
Spos. Entriamo adunque. 
Gesù Pace sia e salute a questa casa , e a chi dentro ci 

abita. 
JSvag, E a me che ne soù fuori , e vo* ci stare alquanto 

fin che sien fatte le benedizioni e l'altre cirimonie, 

quai doverranno essere , e ^iz^ fine (2), e senza 

(1; Cod. f. VII. 2K. ha oralo entro. 

(2) Nel Cod. II. XI. 56. manca senza fine. 
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fondo. Perchè essendoci questo uoro (1) santo, e que- 
sti seguaci suoi, ci sia da fare innanzi che e' si di- 
ca trona, alle mascella. E gli è buon per me, che 
ho fatto su in casa colezione e indigrosso (2). Io 
ebbi r agio da poter entrare giù nella cantina e bu- 
scar dua pagliosi (3), e ti so dire che gli è un licoron 
che bacia e morde, e che fa venir la lagrìmetta al- 
l' occhio; deili quali un ne bevvi quivi a un fiato , 
che fu a punto come mettere tant' olio e di quel 
chiaro in su la lampana , e come succiar proprio un 
uovo fresco ; e se al pigliarle fussin sì piacevoli le 
scamonee, e quegli altri zavorri che danno i medici 
per sanar gì* infermi, le spezierie arebbon maggior 
calca che non ha il tempio nostro per la Pasqua; e 
l'altro r ho soffitto (4) per servirmene ai miei bisogni, 
perchè io non voglio aver altare a discrezione di chi 
non sa dove Talloggi. Poi andai (5) in cucina, a ciò che 
il vin beute quasi (6) a digiuno non mi diguazzasse 
in corpo, sgraffignai (7) un cappon freddo , e te li 
detti una spogliazza tale, che se '1 padre e la madre 
il riscontrassino sopra di me, che non conoscereb- 
bonlo (8) per lor figliuolo. Ma favole; e' m' ha fatto 
sete di nuovo, onde che sarà il meglio che io vada 
a tramutar queir altro vino eh' io nascosi (9); pe- 
rocché i' so del certo , che la predica non è finita 
su, né i convenevoli. Ma che tanta serata con lo al* 
loro e con la cornamusa è questa qua? dirò ch'ei 
vengan qui a casa Gonzaga, che si risente all' odor 
delli arrosti; et io a ber un tratto, e torno a loro. 

(1) God. I. YII. 25. ha luon. 

(2) iNDiGRosso. Avv. Grossamente molto, in grossa quantità. 

(3) Pagliosi. Qui per ìscberzo io luogo di fiaschi.— (4) Sof- 
fitto. Add. dispensa.— (ÌS) Il manos. dice erroneamente andrò. 

(6) Da e che fa venir fioo a quasi manca nel God. I. VII. 25., 
il quale ha solamente : Ma i' fui pur lesto quando ebbi beutOf 
perchè quasi a digitino ecc. 

(7) Sgraffignare. Y. Alt. Voce bassa. Rubare, portar via. 

(8) God. I. VII. 25 ha non V awerian conosciuto. 

(9) God. I. VII. 25 ha quel eh* io nascosi. 

Cbcgbi Gommkd. 4 
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Scena Terza 

Tutti li contadini sino a ora usciti fuori , e degli altri 
coii la cornamusa e con lo alloro pel maio, suvvi delle 
cialde e melar ancie, e fermi avanti aWuscio dello sposo 
suonino alquanto,' e poi tutti cantino la seguente ballala: 

Viva,^ viva il nuovo sposo 

E la sua sposa pulita; 

Sanità e lunga vita 

Vi dia il Ciel pace e riposo. 

Tutti sian lagoratori 

Delle vostre pricissioni , 

£ venghiam (1) col naaio fuori. 

Con le cialde, e con limoni. 

Con melangolo , e co' suoni 

Per sonarvi una stampita (2). 

Sanità e lunga vita 

Vi dia il Ciel, pace e riposo. 

Viva, viva il nuovo sposo 

E la sua sposa pulita. 
E perchè del vostro cene 
Sentiam pur qualcosa noi. 
Prima ber dar ci conviene, 
E la buona mancia poi; 
E cosi di tutti voi 
Loderemci alla partita. 

Sanità, e lunga vita ecc. 
Ma perchè siam poveretti, 
Ogni cosa per noi fané , 
Pane, vln,. carne, confetti. 
Pur che il corpo empia e le mane , 
Da godere oggi e domane, 
Perchè l'opera è finita. 

Sanità e lunga vita 

Vi dia il Ciel pace e riposo. 

(1) God.I.yiI.25 ha vo^Zt'am.— (2) Stampita. Sonata, oCao- 
zona accompagnata col suono. Buon, Fior, 5. 7. Orsù battiam 
cantando alla spartita. £ ognun di voi ne faccia una stampita. 
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Scena Quarta 
Carillo, Sadocco, Mambré e Giannino. 

Car. Adio , Sadocco galante ; oh ! tu fai al padrone si 
belle serenate? Òb! andate qua, beete, e date intanto 
la stretta a quei quattro berlingozzi (1). 

Sai. Carillo, a casa nostra in su le nozze s'usa» sai tu, 
ungere il garganelle (2). 

Car. Beote prinoa, e poi verrete in casa. 

Gian. Oh! io vo' portar questo alla mia dama. 

Mamb. E de' confetti ancor» se ce ne danno. 

Scena Quinta 
Svogliato e Contadini. 

Svog. Vedi la villania (3)» se la strombetta ben ti so dire. 
Se voi fusto moscioni, tra voi e me voteremo una botte? 

Gian. Babbo, babbo, vedete , che peccione che ci avete 
voi dentro? 

Svog. Della zuppa. 

Car. Lasciate dire, perchè quello è il sacco dove e' tie- 
ne i confetti delle nozze. 

Gian. Alle goagnele (4) ? datemene un pugno. 

Svog. Vieni allo sposo» che lo sciolga. 

Gian, Andianne. 

Sad. Andiaro pur tutti. 

(1) Berlingozzo. Cosi chiamasi una gran ciambella di fari- 
na» intrisa con uova, faua torno torno quasi come a spicchi, che 
i contadini sogliono fare, e farne presente in occasione di noz- 
ze. Fir. A$, S98, Un di loro serviva a far berlingozzi, ciambel- 
letté zuccherini. 

(2) GARGANBLLO.éro^a. Voco plebea o scherzevole.--(3) Qui 
è detto celiando la villania, cioè la compagnia dei villani. 

(4)6uAONBLB. y. A. Vangelo* Sorte di giuramento antico. 
Varch. Suar. Att. 2. Se. 1. Alle guaguele, che e' ci conoscono 
meglio che noi non ci diamo ad intendere. 
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Mamb. E' ci darà la mancia. 

Svog. Fermate un poco. Come dira* lu ? fa un pò* conta 

su, eh' io sia lo sposo. 
Gian. Dirò una leggenda, che mi fece un di quei savii, 

che e'chiamangli Asseni,per una sposa quincemoui^ 

unguanno (i). 
Mamb. Si dilla, che V è bella. 
Svog. Oh ! oh ! dacci dentro. 
Gian, Messer lo sposo e voi madonna sposa^ 

r sono un citte, figliuol di mie madre, 

E mi son fìtto in dosso questa cosa , 

Perchè aval me 1* ha compera mio padre. 

Or se voi siete coppia generosa, 

Come si dice alle nostre contrade, 

Dateci de' confetti un pieno staio, 

Che Siam venuti per ficcarvi il maio. 
€ar. Oh bene ! oh bene ! 
Svog. Carillo , e* se ne vien altro che ben (2) contenta 

questa gente su in cucina; et a questo putlino di* 

allo sposo, che gli die sei sicli (3). 
Gian. Ch* enne buon forse da seccar su i fichi ? 
Car, No, no, guidali lu, che sarà meglio. 
Sud. E* dice il vero. 
Svog. E ciò sia (4); venitene, che in ogni modo io vegga 

questa bestia, che non ho caro d* esser seco. 
Mamb. Vienne, cornampsino, che lu suoni a tavola. 

Scena Sesta 

Matusalem e Carillo. 

Mat. Oh Carillo, Carillo! 
Car. Che è stato? 

(1) Unguanno. V. A. Questo anno. Voce viva oe'conladia^ 
fìoreutioi. 

(2) Cod. H. XI. 86. ha altro che bere. 

(3) Nel Cod. H. XI. 56. ginli. 
W Cod. H. IX. 56. ha Ed io sia. 
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Mal. Se e* )o dicesse il Cielo anco, e' bisogna che e' ci 
sia stato menate le roani circa del vin da maledetto 
senno quaranta Caschi, e quaggiù non è uno. 

Car. Bè, che volete dire in timo in tutto? se e' non vi 
son, cercale, ove e' son iti, che io non gli ho avuti. 

Hat, Chi che sia gli ha tolti, che già so io che non son 
volati* 

Car, Fiutatemi la bocca un po' qua dietro^ se ella sa di 
vino. 

Mot. E bisogna anco che il ladro sia stato fante pratico. 
Oh bella cosa! a mezzo del convito mancarci il vino. 

Car, Vi darò un riparo. 

Mat. Oh ! di grazia : di* su presto. 

Car. Togliete lo spillo, e date con esso nel corpo dello 
Svogliato porco, e ne trarrete almeno dieci fiaschi. 

Mat. Grazia vostra , amici della roba del padrone , come 
voi la guardate bene! 

Car, lo debbo aver io forse qua a redar nulla , che io 
n' ho a voler più di quel che vogliane il padrone ? 
stamani e* si proferse e io la impiallacciai tutta di 
noce; venne lo sposo poi e lo chiamò, e lo elesse, 
so dir, per capo d'asino, acciò e' desse l'ambio alle 
farfalle. E il menò nella volta, e volle, che egli as- 
saggiasse le sorte tutte; oh diavolo! chi non lascie^ 
rebbe ir l'acqua alla china (i)? Dar, so dir, la lat- 
tuga in guardia ai paperi (2j! Chi così vuol, cosi 
abbia. 

Mut. Vada ora , e impaccisi in quel che non gli tocca : 
che s' ha a dar ora di quell' altro, che non sarebbe 
a fatica convenevole per far bagnuoli alli pie de* ca- 
valli (3)? Per mia .fé, che noi siam vituperati; né 
so come mi fare. 



(1) CfliNA. Proverbio che vale : lasciare andare le cose, co- 
in' elle vanno. 

(2) Papbri. Yale dare in guardia alcuna cosa a persona, da 
cui appunto bisognava guardarla. 

(3) Cavallo. Cioè cosa da nulla. 
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Car. Se gli invitati avessin, come dire, i pedignoni (1), il 
nostro appena sare' buono a inquocergli. 

Mai. E qui attorno non ce n* è, a sei miglia, cosa che 
buona sia. 

Car. Oh benedetta sia Gierusalemme ! Quivi almeno, vi 
se ne trova d*ogni tempo e buono. 

Mai. Vogliam noi dir che lo sposo ne avesse fatto metter 
da canto qualche fiasco? 

Car. Gli è uom da ciò? ma più tosto sua madre. 

Mai, Sarebbe bene domandamela. 

Car. Eir è nel mezzo delle tavole. 

Mat. Deh ! vacci prima che si finisca il vino affatto, per- 
chè alcun non se n* avvegga del disordine, e di que* 
sta bambina (2) che s' ò f^tta. 

Car. Faremo ai convitati, come si usa far ai cavalli; man- 
giata la biada, noi gli morremo a beverare al fiu- 
I me. Ma avendo a far ciò, gettiamvi dentro in prima 
lo Svoglialo, perchè avendo in corpo tanto vino, av- 
\ vinerà V acqua di modo che, se non beranno (3) vino 
annacquato, aranno acqua avvinata. 

Mat. Tu sei su per le burle. Deb I va via, che e' non ci 
è tempo da cianciare. 

Car. Lor danno. 

Scena Settima 
Delbora, Carillo e Matusalem. 

Delb. Carillo. 
Car. Che sarà? 

Delb. Corri, va su, che e' s' ha attinguer dell' acqua ; fa 
presto, perchè il padron ti chiama. 



(1) Pbdignonb. Infiammazione, che per camion del freddo io 
tempo d'inverno si genera ne' calcagni e nelle dita de'piedi. 

(2) Bambina. Qai significa cosa riuscita o male o difettosa- 
mente. 

(3) Cod. H. XI. 56. ha aranno. 
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Mot. E perchè farne? 

Delb. Che ne so io? Sapete voi, che su non è più vino? 

Mot, Lo so davanzo. 

Delb. E dove son iti tanti fiaschi ? 

Mot. lo che ne so ? Alle nozze mi par che si costumi 
menar le mani per ciascuno; ma come l'hanno sa- 
pulo? 

Delb. Chi serviva a tavola , 1* ha detto egli allo sposo e 
con si bello garbo, che e' 1* han sentito quasi tuttL 

Mot. Oh che asini indiscreti ! Io ti so dire, che noi serem 
la favola del popolo. Ma che disse lo sposo? 

Delb. Saltò in collera ; ma la madre di quel Gesù , che 
gli era a canto , lo quietò ; e volta al suo figliuoU 
che gli era allato, disse piano: E' non han vino. Et 
egli allor rispose, che è a me e a voi, donna (1)? E 
la madre allora comandò, che e' si empisser le sei 
Idre (ì)y che eran 11, di acqua, e si mi fece chiamar 
Carillo. 

MiU, E che vuol* ella fare di quell'acqua in que'vasi? 

Delb. lo che ne so? vorrà forse » il figliuolo la faccia 
vino? 

Mot. Oh ! i' lo vo' prima vedere. 

Delb. E dicono, che edi è santo. 

Mai. À sua posta sol le viti fanno cotesto; se e' non ai 
provvede di altrove, a fede, ohe e' beranno bianco. 

Delb. E forse che e* non hanno sparnazzato (3) insioo a 
i contadini? 

Mot. A chi non ha ordine, avvien cosi in tal viluppi; ei 
si darebbe fondo a vita eterna. 



(1) Donna manca nel Cod. H. XI. 56. ^ 

(2) Idria. V. L. Urna d' acquo. 

(3) Spìirnazzarb, Sparpagliare , tcilaequare. In Puglia di* 
COQO ipamuzzare 
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Scena Ottava 
Anania, Scalco, Matusalem e Delbora. 

Ànan. Mattusalem porta del vino. 

Mat. Io posso portar de' fiaschi voti, anzi non posso, che 
ancor essi hanno preso luogo. 

Anun. Oh diavolo ! che disordine è questo? 

Delb. Fate conto d* avere de' mietitori; darete loro del- 
l' aceto annacquato. 

Mat. di qpel buono che è giù nella botte. 

Anan, Io mi vergogno di comparire attorno a quella ta- 
vola. 

Delb. Perchè le frutta (1) dan cattivo bere, dite, vadino 
a bere a casa loro. 

Scena Nona 

Carillo> Anania, Delbora, Matusalem. 

Car, Oh dovizia! dovizia ! Scalco, Scalco, a mescer su, che 
gli è comparso il vino. 

Anan. Oh pur beato ! 

Belò. Dov' era soffitto ? 

Mat. Vedi, che a far mal viso p's'è trovato. 

Car. Che mal viso, o trovato? Ecco del vino assaggiate, 
e vien ora da Nipozzano. 

Anan. V lo voglio ir pur a dire allo sposo. 

Car. Che gli volete dire? 

Anan. Che gli altri sogliono dar il vin buon da prima» e 
come poi la gente è avvinazzata, e' si dà loro del 
manco buono, e '1 galantomo ha fatto tutto il con- 
trario. 

Car. Andate andate su, e gaperrete ogni cosa ; ite a dir- 
glielo. 

(1) Nel God. H. XI. 56. si Ugge putte. 
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Mat, Che s'è trovata qualche covatella (i)? 

Car. Non vi dico io di no. Deh ! assaggiatelo. 

Mat. Corpo di santo arrosto, gli è si buono? Questo non 

è di quel che s' è provvisto. 
Delb. Mostrate 
Car. È buono? 
Delb. Si, miglior un pezzo. 
Car. -Questa è quella acqua , che si attinse or ora del 

pozzo. 
Mat. San chi V ode; se nel pozzo lusso di questo, io le- 
verei le secchie. 
Car. La sta cos), e ce n' ha in casa tanto, che e' ci sarà 

che ber per otto giorni. 
Delb. Per otto dì! cacciando lo Svogliato, che voterebbe 

il pozzo in una sera. Oh! vedetelo appunto, che egli 

escie con un Idria di pietra. 
Mat. E mi par piena. 
Car. Che egli ha rubata. 
Delb. E non gli piace V acqua ; ma i* vogl* ir a veder 

donde esce il vino. 

Scena Decima 
SvoGUATo, Matusalem e Carillo. 

Svog. Oh! corpo di mio padre, io non ho ancora beute il 

miglior mosto. 
Mat. Olà Svogliato ! 
Car. Tu non debbi esser più Svogliato, poiché tu ne porti 

con la botte il vino. Tu n' hai voluto la tua parte. 
Svog. Oh cielil Carillo, siam noi desti , oppur sogniamo ? 
Car. Se sogniando tu toi cotesta, desto e' sarà forza che 

tu tolga il pozzo. 
Svog. Quest' è quel idra pure, eli* è pur quella, la qual 

io proprio empiei d' acqua di pozzo, e gustate che 

vin, ponete bocca, Maltusalemme; e come è mai pos* 

sibile? non è eì prezioso? 

(1) Covata. Luogo segreto. 
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JUat. E di che sorte ! 

Svog. lo ho lolla quest' idra, e si la voglio lener io casa 
naia per divozione; chi sa, se ella mi tacesse come 
fece Torciuol dell'olio a quella vedova di Sarelte nel 
tempo già di Elia? Che se questo Gesù fa di que- 
st' opre, io crederò che e' sia ciò , che e* vuol es- 
sere. 

Mat, Àncora non so io questa faccenda. 

Svog. E ve la conterà Carillo, che io vogl' ir ratto a por- 
tar il vino a casa^ 

Car, Che e* non ti basta aver piena la trippa ? 

Svog, Lascia goder della bonaccia ognuno , che e' si può 
tracannare a garganelle (1). 

Mot. Guarda se e' corre; forse la gli pesa, perdi' ella sia 
di pietra, e che sia piena? Ma di* su , come e' sta? 

Car, Noi empiemmo quelle cinque idrie di pietra , che 
tengono due o tre brocche l'una. 

Mat. Si, si quelle, che si tengon per fare le cerimonie 
del purificare al modo nostro le nozze. 

Car. Di acqua tutte in fino al sommo, come disse la Ma- 
dre di Giesù, il quale come le vidde tutte piene, le 
benedisse, e poi disse: Attingnete e portale allo 
scalco (2). Al corpo della serpe! che egli era addi- 
ventato vino buon della qualità, che voi vedete. 

JUat. E non vi fé' sopra altre cirimonie ? 

Car. Niente. 

Mat. Né vi messe dentro nulla? 

Car. Né pur vi si accostò, né si levò da tavola anco, che 
sedeva di dentro. 

Mat. Oh! che disson quei che erano alla tavola? 

Car. Si stupirono tutti. 

Mat. E sia pur vero, che e' sarà, come e'dìcon, il Messia? 

Car. Io ne credo ogni cosa; perché in fatti il far si tosto 

(1) GABGikNBLLo.Bere senza accostare il vaso alte labbra, ma 
sosieoeDdolo in aria, versando io bocca il liquore senza ripiglia- 
re il respiro. Manca Della Crusca. 

(2) Scalco. Quegli che ordina il convito e mette in tavola la 
vivanda; anche quegli che le iriucia. 
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traf^mutare in vino tanta gran soma d* acqua , non è 
cosa naturale, né d'arte. 
Mat. Che diranno, come lo sanno, gli Scribi e i Farisei.^ 
Car. Creperanno d' invidia e di rancore ; perchè questo 
uomo guasta la lor bottega ; eh' el popolo doverrà 
dargli lai credilo, che e' non potranno più imbeccar 
le genti con l'ombuto (1). Ma eccoli già fuori. 

Scena Undecima 

Gesù' con suoi Apostoli e lo Sposo. 

Cesù Rendete lode d' ogni cosa al Padre celeste mio, che 
m* ha mandato al mondo per mostrar la sua gloria, 
e dar a voi» se crederrete in me, la vita eterna. 

Spo8. Eterno Padre, io vi ringrazio, e voi, diletto Signor 
mio, il quale vi siete degnato di onorar le nostre 
nozze della presenza vostra, e provvedere con la be- 
nedizione a quel disordine, che li ministri miei han- 
no commesso per poca previdenza e manco cura , 
e vi supplico appresso per queir alta carila, che vi 
fé' venir di Cielo, che vi piaccia accettarmi s), che 
io sia delli vostri discepoli. 

Gesù Figliuolo , benedicavi Dio. Tornate in casa, che ora 
non è il tempo atto per questo: ben tempo ancor 
verrà, che seguirete la vostra vocazione, vivendo meco 
in più tranquillo e più felice stalo. 

Spos. Eccomi apparecchiato ad ubbidirvi. 

Geiù Restate in pace. 

Spos, Io mi vi raccomando. Oh Dio! che gran miracolo ho 
io visto I Ma ecco fuori la sua Madre e la sposa. 



(t) IMBKCCABB LB GBNTi CON l' IMBUTO. Vool dite, aggirare, 
imbecherare uno, Caceodoio parlare a suo modo. 
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Scena Dodicesima 

Vergine Maria con più donne, la sposa 
e LO sposo. 

Verg, Figliuola, non venir più olire, resta. 

Sp.^ lo intendo, veneranda e cara madre, di seguir san)- 
pre le vestigio vostre. 

Sp.^ Oh Madre graziosa del figliuol vero di Dio ! oh 
mia parente cara! oh! che favore è stato questo, che 
ci avete fatto voi e 'I figliuol vostro? lo mi sento 
nel cor mutalo, come nei vasi s' è mutata Facqua 
fredda, e disposto ho seguir vostro figliuolo; perchè 
io ho visto, che l'opre nostre sono acqua in vasi 
frigidi di pietra, né le può altri far mutare in vino 
di perfezione (1), che la bontà celeste. 

Sp.* Caro sposo, il simil vo* far io, e però pregavo ades- 
so questa Madre , che volesse eh* io lussi dove lei. 

Verg, Figliuol diletti e parenti carissimi , ogni cosa ha 
il tempo suo, e ciascun deve stare in quella voca- 
zione che Dio r ha posto, ed in quella operar la ^m 
salute; perciocché '1 grande Dio in ogni stato ha or- 
dinato, che salvar si possa, adempiendo col suo santo 
favore e con umiltà suo santa legge ; e si dee tutto 
far sensatamente; e perciò il Signore volse, che in 
tutti li sacrifizii si adoperasse il sale. Restate adun- 
que , e nella vocazione del santo matrimonio a Dio 
servite, che egli vi benedirà, e vi dia prole che vi 
sia e di onore e di contento. E vi ringrazio e gran 
mercè del vostro invilo, e delle nozze. 

Sp,^ Noi doviamo ringraziar voi. 

Verg, Non più: restate in pace. 

Sp.^ Teneteci al Signor vostro figliuol raccomandati. 

Verg. V lo farò: a Dio. 

Sp.^ Oh! vedi, sposa mia , oggi in che modo per poca 

(1) Di perfezione maoca Del God. fi, XI. 56* 



ATTO TERZO 61 

cura de* ministri nostri noi siamo stati per restar 

confusi ! 
Sp.^ Vedetelo. Ma andiam su da quelli altri convitati , li 

quali si doverranno voler partire. 
5p.® Andiamo, ecco i villani. 

Scena Tredicesima 

Carillo, Mambrè, Sadocco e Giannino. 

Car. Cosi facessio questo anno le vigne. 

Mam. Piacesse al Cielo ! 

Cor. Su venite a bere, vicini, e chiunche passa per la via. 

Sad. Bea ciascun, poiché la botte e *1 pozzo son diventati 

una cosa medesima. 
Gian, Babbo, deh! sì cantiamo un canzoncine , poiché la 
cornamusa é gonOa; noi abbiamo pieno i sacchi e '1 
corpo. 
Car. E' dice il vero il mio Giannino: dateci dentro. 
Canzona cantata su la Cornamusa 
Facciam festa e galloria (1), 
Cantiam tutti allegramente. 
Che gli é apparso il ver Messia, 
Che salvar debbo la gente, 
l^on temiam più di niente, 
Poiché e' fa dell' acqua vino; 
INon più botte, non più tino; 
Basta Giesù e Maria. 

Scena Quattordicesima 

Svogliato, Carillo e li contadini. 

Svog. Or cosi fate ben guaire il cane , acciò paia che 'I 

vin sia ^ato buono. 
Car. Tu lo debbi sapere, come gli è porco ! 

(1) Far galloria. Gallozzare, far alti di eccessiva allegrezza. 
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Svog. In verità, che e* non si può negare, che quello non 
sia stato un gran miracolo, e tale, che quanto a me 
fo un disegno di seguitar questo profeta santo ; ch'io 
sarò pur sicuro , essendo seco, che e* non mi man- 
cherà mai del buon vino. 

Sad. Tu avrai de' compagni, grasso mio. 

Car, Dunque volete seguitarlo, matti, per godere e sguaz- 
zare? 

Mam. Te ne credi? 

Car, E non per imparare? 
r Svog. Che imparar, bestia; e basta saper tanto in questo 
{ mondo, che tu ci sappi vivere e sguazzare senza 

! durar fatica. 

^ Sad. A te cred' io. 

Gian, Babbo, andianne. A Dio a chi rimane. 

Svog. A dio voi , e a dio tutti ; perchè io voglio toniar 
ancor di sopra a bere un ceotellin (1), che gli è la 
manna, che discese dal Cielo. 

Car. In sin che in casa ve ne sarà una gocciola, io so, 
che tu non t'hai a partir da bomba mai. 

Svog. Paioti io di più pazzo? Spettatori, se voi volete bere, 
venite su, che ve ne darem più che volentieri. 

Car. La nostra farsa è finita, e se ella v*ha soddisfatto, 
r abbiam molto caro. 

Svog. Se anco no , a ristorarvi il danno al più lungo al 
più lungo quest' altro anno (2). 



Fine della Farsa. 



(1) Centellino. Piccolo sorso di vino o d'altro liquore. Sere 
a eentillini vale bere interrottameote e a sorsi. 

(2) Nel Cod. I. VII. 25 la fiue varia da quella del God. fi. 
XI. 56. 
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La Resurrezione del gran Fìgliuol di Dio è in vero , 
nobilissimi ascoltatori , degna d' esser proseguita, se non 
con quelle azioni di grazie che in ciò converrebbono, al- 
meno con quelle che alle inferme e deboli forze nostre si 
concedono ; con ciò sia cosa che per quella ben si dimo- 
stra a noi altri mortali, quanta siogolar cura quel sommo 
arteGce (1) di tutte le cose Iddio incomprensioile nell'o- 
pre sue abbia dell' uman seme, poiché avendo determi- 
nato dare a quello il colmo di perfezione, a poco a poco 
con nuovo modo e con nuova e felice vita si sforza trarlo 
al glorioso stato della eternità. 11 che farà egli pienamente 
qu^ giorno, nel quale scaricandolo del peso grave che na 
porta alla corruzione, l' unirà con una carne gloriosa a sé 
stesso; però al presente con la falce della morte spoglian- 
do va quello di quella mortai veste, non perchè sempre 
sia cenere, ma per rivestirlo al tempo della sua infallibile 
sapienza determinato, come diceva r Apostolo, in miglior 
sostanza. Ur per darci dì cotal nostra resurrezione arra 
e pegno certissimo , ha voluto che in questo giorno più 
d' ogni altro lieto e felice l' unico suo figliuol Salvator 

(1) Sommo artbficb dicesi per eccellenza Iddio. 

CjECCfli COMMBD. tt 
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nostro Jesù Cristo resurgendo da morte a vita, dairinferno al 
cielo, dal supplizio al trionfo, e finalmente, per dirla in uno, 
dalla umiltà delli uomini alla altezza di Dio, ci aprisse la 
strada air immortalità di quella resurrezione. Benignissimi 
auditori, alcuni giovanetti di questa santa compagnia deside- 
rano recitare adesso breve e piccol misterio alla presenza 
vostra. Però preghiamvi a prestarci in ciò , quale è la 
solita cortesia de*nobili vostri animi, il necessario silen- 
zio; e se nel dire o recitare commettcssino alcuno erro- 
re , li scuserete insieme con me ancora come giovanetti 
poco pratichi a questo, contentandovi pigliar da noi quel 
che dar vi possine le debil forze nostre , non dovendosi 
imputar mai alcuno che quando ha, tanto cortesemente ne 
porge altrui. 
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ATTO PRIMO 

Scena Prima 

S. Maria Maddalena, Maria Jacobi 
e Maria Salome. 

Jf. Maddalena. Mentre la vaga e candida aurora 

Neir apparir dal lucido oriente 

Via toglie della nulle il fusco velo, 

Seco portando il desiato giorno, 

Tempo mi par, fide e care sorelle. 

Che a visitar andiamo il santo loco. 

Dove sepolto iace in freddo marmo 

Esangue il corpo di nostro Signore; 

E a quel, che in vita tanto a noi fu caro, 

Sendo morto or per darne vita al mondo. 

Segno mostrian' d* amor ancora in morte. 
U» Jacobi. Maddalena, mi piace il tuo pensiero, 

E teco son di concorde volere. 
U, Salome. Conforme è ancora il mio al tuo parere, 

E lece volentieri il passo muovo. 
M, Maddalena. Prender possiamo adunque il cammin nostro, 

Che gir per tempo adesso al luogo intendo 

E unger quelle sacrosante membra 

Coir odorato e prezioso unguento, 

Qual dentro a questo vaso incluso serbo. 
m» hcobi. Acciò men faticoso V andar sia , 

Deh! care mie sorelle, se vi piace. 

Diciamo alcuna lauda al Signor nostro. 
M, Salome, Quel che a te piace, a noi fia grato ancora; 

Però comincia, che teco verremo. 

( Cantino la seguente Lauda. ) 
Jesb nostro Signor, quando fie Fora 
Che ritornando glorioso in vita , 
A consolar ne venga nostro core 
Col tuo vago splendore ? 
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Sovvengati, Signor, del gran dolore 
Di Maria Verginella, e porgi aita 
Alla stanca sua vita» 
Che senza te. presto mancar vedrassi. 
jW. Jacobi, lo vo pensando adesso fra me stessa, 
Chi m rivDlgeià (1) quel grave sasso. 
Che l'entrar al sepolcro vieta alimi; 
Onde sospesa rèsto e temo, indarno 
Fia q»esla nostra gita» se pensiamo 
Smuover da »ai sì dura e grave pietra. 
M. Salome, Àncojr tn me cotale pen^ier cade; 
Pur la divina grafia ne fia guida; 
Però non p^ivenliam, moviam il passo. 
M. Maddalena. F,ar così intendo anch' io e spero; li)dia 
In ciò ci porgerà sua santa grazia. 

(Andando, ver&o il Monumento dica,} 
Ma che veggio? Se 'I ver l'occhio mi dice » 
Apertp è il monume»to ; aimè ! che forse 
Questi perversi e perfidi giudei 
Avranno il corpo in altra p:irte tolto 
Per lacerar ancor 1' esangue membra l 
Entrar intendo e chiarirmi di questo. 

(Vokndo entrar dica) 
Gìovan seder veggio sopra di quello, 
Di cui r aspetto rubicondo appare. 
Come fulgor celeste è suo vestito, 
Candido è tal qual' è la bianca neve. 

Scena Seconda 

Angelo, Maria Maddalena e Maria da parte^ 

Angelo. Donna, non temer piò, cessa il timore ; 
Jesù, qual cerchi, ornai qui più non iace , 
Ma riijortiato è glorioso in vita; 

(0 Bel modo di dire, quasi per voltar sossopru il sasso, cic^ 
togliere^ scovrire. 



È pòi cbe col morir destruUo ba morie, 

Oggi col sao resorger dalia morte 

Ha riparato ali* uom felice vita. 

Dunque di ^ui coir altre t«e compagne 

Prendi 1! cammitio: a^ discepoli suoi 

Ed a Pietro cosi prima direte e 

Resucitato (i) è il tuo caro maestro, 

£ ìr Galilea nota fora sua gloria; 

Quivi il vedrete glorioso stare ^ 

Fin URtxi ascenda in Cielo al Padre eterno. 

(SpàrUoa r Angelo , è Maddalena dkàì 
M. Maidaienà^ Oh che felice nunzio è stato questo ! 

Dunque, cuor mìo, che sei stato in dolore, 

Rallegrati, che iorna il tuo diletto 

Per scacciar via da te si grav« d«glia^ 

O care mie sorelle, a che restate 

Di non gioire e rallegrarvi meco^ 

Poscia che il vostro « mio d<^ce Signore, 

Come il celeste nuntio ne predice, 

Ritorna pier ridur qunl fouon pastore 

Le sparse pecorelle al santo ovile? 
If. /tffcoli. Or che ne di'? tornalo è dunque in vita , 

Chi per r amalo gregge morir volset 
i/. Maddalerm, Tanto n'avvisa TAngel Santo a noi; 

Ma più non rilardiamo in questo loco: 

Andiair;o a dire a Pietro e agli altri ancora, 

Cile ili Galilea vedranno il lor Signore. 

Scena Terza 

Aprasi il Tabernacolo, dove sia la Vergine, 
la quale orando dica 

Vergine, Eterno immenso e Santo Signor mio, 
Qual per tor via d* Adamo il grave errore 
Volesti col morir tor nostra morte, 

(i) Resucitato. Y. Intransitivo. i^tiuict^afo. Manca nella Cr. 
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Già scorso è il terzo d), che i tuoi begli oeebi 

Chiuser sua vaga vista agli occhi miei 

Velati nel morir d'oscuro nembo. 

Tu pur ne promettesti, avanti morte 

Rendesse esangue le tue sante membra , 

Il terzo giorno sucilar da morie 

£ riparar all' uom la persa vita. 

A che ritardi più redur contenla 

L* «nfflitta madre tua colma di pianto, 

A cui dicesti che resucitando 

ColP apparir del santo aspetto tuo 

Faresti lieto il mio (1) dolente stalo? 

Scena Quarta 

(Angelo apparisca a Maria dicendo) 

Angelo. Giubila ornai , del Ciclo alta Regina , 
Che di morte spezzasti (2) i duri lacci; 
Resucitato è il tuo caro figliuolo, 
E con trionfo insigne di vittoria 
Ecco compare al santo tuo conspetto 
A consolar con la sua faccia amena 
Te Madre eletta al consorzio divino. 

Scena Quinta 

(Cristo apparisca alla Vergine e dica) 

Cristo. Gaudio e letizia omai fia nel tuo core , 
Madre diletta; ecco qui il tuo figliuolo» 
Che con la sua presenza onor ti rende. 
(Esca dal Tabernacolo) 

Vergine. Ben venga il mio diletto almo Signore, 

(1) Qui il verso è monco; noi abbiamo preso la libertà di ag* 
giugoere la parola i7 mio per rendere intero il verso* 

(2) Nei Cod. si legge sprezzasti. 
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A cui io Madre, io sposa, io 6glia sono: 
Or mi chiamo contenta sopra ogn' altra» 
Da poi che veggio te, dolce ben mio. 
Resuscitato alla vita beata; 
Oggi ben posso dir esser sicura, 
Cbe il corpo tuo non sarà piii mortale; 
Onde in gaudio si volge ogni mio pianto* 

Criito. Biadre diletta, d'ogni dono piena, 
In cui mie grazie il Ciel larghe comparte» 
E' non m' increscerebbe or teco stare, 
Se tempo omai non fussi consolare 
I mici cari fratei, di doglia pieni; 
Però partir da te adesso intendo* 

Maria Pregoti, Signor mio, avanti parta (1), 
Cbe tu conforti ancora Maddalena, 
Qual sempre è stata in compagnia di noi. 

Cm/o. Contento fia 1* onesto tuo desire; 
Rimanne in pace che ora da te parto. 

{Partiri Cristo, e la Vergine, partito ^ dica) 

Vergine. Oh! quanto or dir mi posso, io son contenta, 
Avendo doppo il lungo mio dolore, 
Doppo i sofferti affanni, martir grave, 
Visto del Signor mio 1* immensa gloria, 
E qual oggi tornato a questa vita 
Illustre e gran trofeo dì morte porti. 
Dunque, cor mio, qual già dal gran dolore 
Oppresso fusti, mentre al duro legno 
Esangue allor pendea tua cara vita » 
Rallegrati, gioisci e fuora mostra 
Quanta letizia immensa e gaudio senta» 
Giubila al tuo Signor, anima mia. 
Esulta al nome tuo santo e divino; 
Che oggi tolto ha da te ogni languore. 
Venite, o voi, che il mio Signor temete, 
E io vi narrerò le grazie e i doni. 
Che nei suoi eterni campi or mete il core; 

(1) Cioè avanti che porta. 
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Venite tutti ornai, da me intendeter, 
Quante mirabil sieo T opre d'Iddio, 
E quanto è grande ne' consigli suoi. 
Oh d'amor segno immenso e singularef 
Egli sondo d'Iddio unieo figlio 
Coetemà (1) sostanza ancor di quello, 
Volse pel servo mi tradir sé stesso, 
Poner sua ?ita e con la morte stessa 
Poi;gerne tita a te, gener umano « 
Destruggeiido di morte il crudo impero. 
Dunque l' immensa sua somma pietà 
Ognor tua lingua «pieghi in dolci canti, 
Che a Tita oggi posto ha I' anima tua, 
E di ssA\v al ciel da questo grave 
Career del .corpo i>gnor ti presta l' ali. 
Ergasi ornai il tuo inlelletto a questo , 
A questo buon Signor, che col suo sangue 
Redento ti hja da dura sertitft; 
E ìa «antit^ libero e scarco in tutto 
Sia nimico terror tutti i tuoi giorni 
Segni quel sol, per cui conentrar (i) puoi 
A posseder del ciel l'aurate soglie, 
Poscia, che suscitato oggi da morte 
Te suscita dal rio di morte sonno, 
E ti ripara la perduta vita, 
Onde possa servir quel in amoro. 
Io ammirando ognor di quelle grazie. 
Tornar ne voglio ai domicilio mio, 
E quivi benedir mio buon Signore 
In ogni, tempo, mentre mio vital spirto 
Reggerà queste membra inferme e gravi. 
Poiché r umir ancilla ba consolata 
L' immenso Iddio con sua diva presenza. 
fParta evadia nel Tabernacolo, qual subito si serti.) 



(1) CoBTKRNo. Add, V. £. Insieme eterno. 

(2) CoNBNTRAR. Composta da con ed fttfrure. Manca* 
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Scena SfistA 
S. Giovanni^ e S. Jacopo Apostoli. 

Si Jacopo. Quando fia mai quell' ora nella quale i 
caro mio Maestro^ io te ritegga 
Di nuoTO ritornato a questa luce^ 
À questo Cielo^ a questa tritai cura; 
Acciò coir apparir della tua luce 
Parta dall' occhio mio 1* oscuro nembo, 
Che in tutti rende oscuri i pensier miei? 
lo mi struggo, Signor ^ te rivedere; 
Torna, deh! torna omaii a che ritardi? 
Tornami il giorno, che qui solo é notte 
Senza te^ chiaro e lucido Oriente^ 
buon pastor t che 1' alma tua ponesti 
Per noi, tue pecorelle, ornai ritornai 
Spezzando della morte il duro laccio^ 
A congregarne noi al santo ovile. 

S. Giovanni, Jacopo caro^ non ti affligger tanto^ 
Spero presto vedrem nostro Signore; 
Poiché quasi passato è il ietto giorno^ 
Nel qual dicea da morte suscitare. 

S. Jacopo. 11 gran desio, che dentro al mio core arde 
Di veder quello in vita ritornato^ 
Giovanni caro , cosi mi fa parlare, 
£ lungo parer fammi questo tempo; 
Non già che dubitanza alcuna io abbia 
Di sua resurrezion, che so io certo^ 
Essendo Iddio eterna veritate, 
Non può mancar di queir abbi pfomesso. 

S. Giovanni. Maraviglia di questo non mi prendo, 
Che airuom che brama ater alcuna cosa, 
Sempre gli par che tardi venga quella) 
Però io ti conforto quanto posso 



Ad alquanto posar T animo tuo. 
S, Jacopo. Allora fia quieta l'alma mia, 
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Quando apparir vedrò di quella gloria, 

E che posar ancor mi fia concesso 

Sotto r ombra dell* ali sue divine. 
S. Giovanni. Tempo verrà che Y uno e 1* altro avrai » 

Se fissi tieni in quello i pensier tuoi» 

Né indarno fia cotale speranza. 

Ma tempo parmi omaì di ritornare 

A riveder i nostri ear fratelli, 

E con quelli nascosti se ne stiamo; 

Che avendo morto i perfidi Giudei 

Il nostro buon Signor, caro Maestro, 

Cercano ancor di danneggiar noi altri 

Discepoli di quello (1). 
5. Jacopo. Andiam dove ti piace; io son parato 

D* eseguir sempre ii giusto tuo volere. 

FlNB DEL PRIMO AtTOL 



(1) Manca il verso intero, né si può supplire. 
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Scena Prima. 

S. Pjeteo^ S. GioTANNi 6 le tre Marie. 

S.Pietro. Cbe nuo^e ci portate? dite, donne, 

Che grato Ga Y ascoltar \oslro dire. 
Maddalena. Tutte noi tre staman roolte per tempo 

Andate siamo al santo monumento; 

Dote giunte, volendo' dentro entrare, 

S) grande fu i) timor die nacque al core^ 

Cbe di parlar ci fu tolta la forza. 

Qui vedemmo di bianco vestimento 

Un giovane coperto far dimora, 

Sedendo sopra il duro e grave sasso; 

Il qual avendo prima confortato 

Noi tutte, disse con sonora voce: 

Cristo Jesb esser resuscitato, 

E ci commesse, che senza dimora 

Tornando a te e agli altri tuoi compagni 

Facessimo a saper come vedrete 

In Galilea il Signor vostro vivo. 

Poscia che glorioso è suscitato. 
S. Pietro. In questo loco ritardate alquanto» 

Finché Giovanni e io torniamo a voi; 

Che intendo di chiarirmi se fia vero. 

Quanto ne dite voi, care sorelle. 
M. JacobL Ne verrem pur tutte insiem con voi. 
S. Pietro. Fate quel che vi piace ; io mi contento. 

(Avviandosi dica S. Giovanni. ) 
S. Giovanni. Pietro, ve ne potrete a passo lento 

Venire insieme con queste sorelle. 

Che io cbe mi sento assai gagliardo in piedi, 

Camminar vo', e giugner quanto prima (1). 
5. Pietro. Va pur, e al sepolcro aspetterami; 

(i) Quam citius in latino. 
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Che a me , sendo dagli anni assai ben carco ^ 

Il presto caminar è duro e grave. 
(S, Giovanni giunio al sepolcro guardando dentro dica) 
S. Giovanni. Questa abitazione è molto scura ; 

Certo mi pento avanti esser venuto, 

Che n^n ardisco enirat* pfer la patìra. 

Che r aspetto di tei mi porge al core. 
(S. Pidm giunto dim) 
S, Pietroi C\\e fai, Giovanni, che dentro non entri? 
S, Giovanni. Cosi oscura parmi esser sua vista , 

Che d' entrar dentro non ardisco punto. 
5. Pietro. Entrar intendo ; tu entra ancor meco. 
{Entrino dentro,) 
{Le Marie restate fuori dithino fta loro) 
Maddalena, E par che poca fede diano a noi. 

Poiché si voglion dei tutto chiarire. 
M, Jacobi, Di tutti gli uomin quasi è proprio (Quésto, 

Che alle donne non prestar) troppa fede. 
Maddalena, Orsù non diciam più^ che gli escon fuora. 

(Uscendo dice Pietro e Giovanni) 
S, Pietro. I panni, dove fu involto il Signore > 

Rimasti son nell* aperto sepolcro; 

Onde di sospettar ho gran cagione > 

Che tolto non sia stato il Sdnto Corpo 

E trasportato in alcuna altra parte; 

Che in quanto ali* esser quel resuscitato » 

Benché il suo corpo qui non si ritrova^ 

Non cosi facilmente creder posso; 

Però andianne» caro mio Giovanni^ 

Che di star qui non mi par tempo adessoi 

Voi, donile, qui vi potrete restare. 
M. Saltme. Di venirne con voi disposte siamo. 
Maddalena, Andate pur, che io qui restare intendo. 
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Scena Seconda 

Maria Maddalena, Angelo, Cristo in forma d' or- 
tolano , e Maria Maddalena accosUndosi al mo-* 
numento dica, 

JUaddalena. Dolce Maestro mio, del cor mia vita, 

Fido albergo di tutti i pensier rciei, 

Dolce ben mio e suave conforto, 

Viver non posso senza le, Signore , 

E trovar ti vorrei o vivo o morto: 
Angelo, Donna, che piangi con tanto dolore 

E di lagrime bagni il tuo bel viso? 
Maddalena. Fianco, perchè hanno tolto il mio Signore , 

^è so dove abbin posto il Santo Corpo, 

(In qtiesto gli Angeli levandosi in pie faccino, re- 
verenza a Cristo che è dietro a Maddalena in 
forma d'ortolano, il quale volto a lei dica.) 
Cristo. Onde avvien, donna, dimmi che tu piangi, 

Chi cerchi in questo loco ritrovare '^ 
Maddalena, Tanto dolor risiede entro mio petto, 

Che esprimer non li posso mio volere ; 

Se tu di questo loco tolto avessi 

11 Signor mio, deh! fammelo a sapere, 

E dimmi ove il ponesti, acciò quel pigli. 
Cristo. Maria, più il tuo Sìgnior non riconosci? 

(Maddalena inginocchioni,) 
Maddalena. dolce mio Maestro, amor mi spigne 

Um41 baciare i santi piedi tuoi. 
Cm^o. Non mi toccaf, che ancor noi) sono asceso 

Al padre mio; ma trova i miei fratelli, 

Di loro: Io ascendo al Padre mio e vostro 

Con angelici canti, dove spero 

Felice mansione a lutti dare. 
Maddalena. Tu sei. Maestro santo, il mio riposo» 

Tu sei quello a chi penso giorno e notte. 

Però star lece m' è sommo diletto. 
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€rÌ9to. Io f ho priDia degli altri visilata, 

Sol perchè sende accesa del mro amore, 

Partendo gli altri qui restar volesti 

Con desìilcfio ardente di vedermi; 

Però vo' ohe tu sola di mia gloria 

Felice nunzio a tutti gli altri porti. 

Or vanne con la santa pace mia. 
Maddalena, Poiché mìa mente hai tanto consolata. 

Parata sono a far quel che ti piace. 

[Partesi con reverenza. Cristo partito da quella dica) 
Cristo, Ecco, gener uman, che secur puoi 

Per questa aura "vilal salir al Cielo 

Senza timor di cosa alcuna avversa, 

Che atterrato ho quell'antiquo inimico. 

Che tanto s' opponeva a' tuoi desiri, 

Mentre cercavi la salutar via. 

Or poi che in te mie grazie son si larghe , 

Ohe col morir ho nrorto ia tua morte, 

£ riparato t* ho la vita «eterna, 

A che pigro ti stai e sonnolento? 

Tieni, ritorna ornai sotto il mio manto; 

lo come buon pastor lieto Ravvolgo, 

Acciò che r alma tua fruisca ogn* ora 

Quel ben, quella tranquilla e santa pace. 

Che nel <;eiestc Regno ti prometto. 

Scena Terza 

S. Pietro dolente, ricordandosi aver negato 
il suo Signore. 

5. Pietro. Misero me, e che far deggio omai? 
Oh! non son io quel che si iniquamente 
Negai il Signor mio non una fiata 
Ma ben tre volto avanti il rio concilio. 
Onde si grave veggio 1' error mio, 
Che alta cagione ho di mai sempre avere 
Colmi gli occhi di pianto e di dolore? 
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Fuggi adunque da me sonno e riposo, 
Fuggi da me letizia, fuggi ancora 
Ogni diletto, ogni pace e contento, 
E in vece venga a star meco dolore 
Per mio fedel compagno e penitenza; 
Contrizione e doglia interna ancora 
Meco faccia dimora e giorno e notte, 
Struggendo sempre il cor con aspro duolo. 
Fin tanto non si purghi 1' crror mio. 
[Cétisto apparisca a Pietro) 
Cristo. Sta su, Pietro, depon tuo pianto amaro 
Che io t' ho tua grave colpa perdonata ; 
Si che in gaudio converti tuo dolore, j 
Che suscitato son ornai da morte. 
{Pietro inginoechione) 
S. Pietro. Or si, dolce Signor, conosco chiaro. 
Quanto clemente sia la tua bontà; 
Poiché sopra abbonda mio delitto , 
L' afflitto e miser core ha consolato, 
E ritornato m' è a quella grazia, 
Da cui per mio fallir ero cascato. 
Cristo. Piglia la pace mia, Pietro diletto. 

Che partirmi conviene ora da te. 
S. Pietro. L'accetto volenlier, caro Maestro. 
{Partito Cristo Pietro dica) 
Non, se ben cento lingue mi trovassi 
E^ di ferro la voce, mai potrìa 
L' immensa grazia d' Iddio raccontare : 
Oh! quanto gran contento sento al petto, 
Avendo visto il dolce mio Signore 
Resuscitato in alta immortai gloria! 
Or me ne voglio andar lieto o contento 
A ritrovare i cari miei fratelli, 
E quei far certi come è suscitato, 
E a me perdonato ha il gran delitto. 
(Partesi Pietro.) 
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Scena Quarta 

S. Maria Maddalena, S. Jacopo , 3. GiovANi^lr 
Maddalena. Chi darà me la Toce e le parole 
Convenienti a si felice nunzio? 
Tu sol, Signore e mio caro Maestro» 

10 dunque col tuo aiuto e favor santo 
Lieta ne vado a far sicuri e certi 

1 discepoli tuoi cari e diletti, 
Che sei da morte suscitato. Uh come 
Arde mio cor, e parmi ogn' or millanni 
Trovarmi innanzi a quelli per potere 
A lor dar si grata nuova l Ma chi 
Veggio venir per questa via; som certo 
Duo del dolce Signor nostro servi 
Fedeli; se il Ver V occhio mi dice, 
Giovanni parmi, e Jacopo con quello; 
Son dessi ; iarmi vo' innanzi a questi 
E a lor dare un si felice avviso. 
Salvivi il Ciel, e sua grazia vi presti 
L' allo Faltor di tutto T uaiverso. 

Scena Quinta 

detti 

S, Jacopo. Diletta in Cristo, tu sta la ben trovata^; 
Onde avvienche sì lieta ti dimostri. 
Quando noi tutti io doglia ci troviamo, 
Per la morte del nostro buon Jesù? 

Maddalena. Tempo è di dcpor giù ogni dolore» 
Poiché da morte, è già tornato in vita 

11 nostro buon Jesù; qual son poche ore 
Ho visto mentre slavo al suo sepolcro; 
Con quel ho parlato aneora insieme. 

S. Jacopo. Or che ne dici, dunque è suscitato? 
Jìjaddalena. Certo che cosi sta ; tanto vi affermo. 
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E per precetto suo a tutti dico, 

Che 'I Tederete presto a iroi venire. 
S, Jacopo. Se questo vero fia, presto il sapremo: 

Ma ritiriaoci tutti, perch'io veggio 

Certi che alla sembianza son Giudei. 
5. Giovanni. Son certo: andianne qua perla più corta. 

Che meglio sia causar, che qui restare. 
[Partonri) 



ScjNA Sesta 
Abraimo e Abibielech Giudei. 

Ahraimo. Hai inteso, Abimelech, caro compagno, 
il gran romor che va per la città? 
E come ognun si maraviglia tanto 
Del dir che cavato hanno fuora molti. 
Col raccontar alcune cose in vero 
Stupende e grandi oltre ogni creder nostro? 

Ahimeleeh. Io certo no, che pure adesso torno 
Dalla mia villa, che sai qui vicina; 
Ha dimmi un po' , che cosa ci è di nuovo? 

Ahraimo. Sai quel Nazaren, che V altro giorno 
Pilato condannò a crudel morte? 
Dicesi che da morte è suscitato. 

Aìnmelech. Oh tu mi fai ben or strasecolare 
À dir cosi! e come esser mai puote, 
Che un che sia morto possa suscitare? 
Queste son tutte quante pappolate (1) 
E novellate da contar a veglia 
L' inverno per piacer intorno al fuoco. 

Abraimo. Io non so chiaccherate e novelluzze ; 
E* si dice cosi per tutti i luoghi; 
E questo stesso hanno affermato ancora 

(1) Pappolata. Qui sta per favola. 
Gbcchi Gommbd. ^ 



Le guardie che son state al monimento, 
Quantunque ade^ssQ dicliino altrimenti, 

Abimeleck^ 0i),\ perche questo? dunque non è vero. 
Poiché ancor non dicon il medesimo. 

Abraimo, Di questo non \o* pi^li ammirazione , 
Peirchè gli Scribi iniqui e Farisei 
CercanQ d' occuÌt.9r un tal miracolo ; 
Onde per pe^tu hanno, come si dice. 
Dato buona palmata (1) a quei soldati, 
Acciò dichino, che la notte dormendo 
Furato è stato il corpo e qon si trova. 

Abimelech. Oh infelice astùzia è stata questa ! 
Oh come pensano poter occultare , 
Se per& è vero s\ stupendo caso? 

Abraimo, Di tal cosa il pensier tutto sia loro ; 
Ma B^lic^ Oa paftjafl); di questo loco» 
Che innanzi m^ il (uAto. sapereaio. 
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(1) Palmata. MaDcin. 
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ATTO TERZO 
Scena Prima 
Sacerdote e Fariseo. 

Sacerdote. In falli gli è pur ver quel che si dice, 

Che la pecunia accomoda ogni cosa; 

Poiché r uom per non mancar di quella, 

Giur«rìa il falso mille volle al giorno. 

Ho fatto in mo\ che soldati, dicendo 

Mentre lor membra riteneva it sonno 

Portato essere slato il corpo via. 

In tutto occulleran si grande cosa. 
Fariseo. Tu hai usalo una gran diligenza; 

E in ver che manco non era bisogno. 

Che chiuder lor con danari ia bocca, 

Che è stato certo un remedio opportuno 

A trarci fuor di ogni pensier noioso. 
Sacerdote. Pensa che ci ho adoperato ogni ferruzzo (1) , 

Tanto che ho colorito il mio disegno [2], 

Et ho salvato in tutto T onor nostro; 

Che se effetto non sortiva questo. 

Il poter nostro ne andava per terra. 
Fariseo. Altro per ora non ci resta a fare. 

Se non perseguitare si setta ria. 
Sacerdote. Non dubitar; sta pur certo di questo; 

Che non passerà troppo, che vedrassi 

Esser dispersa in tutto e lacerata. 
Fariseo. Ecco di qua duo di quei torcicolli (3); 

Deh ! ve* come s' avvien lor far il buono. 



(1) Adoperare il ferruzzo: vale assottigliare V ingegno, fa- 
re ogni sforzo , per venire a capo di cheerhessia. 

(2) Colorire il disegno: vale condurre a perfezione le cose 
cominciate. 

(3) Torcicollo. Bacchettone, bigotto. 
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Sacerdote. E' son pien d'eresia e falsi errori. 
Ma lirianci da parte e ascolliamo 
Quel che da loro vanno borbottando. 

(Tiransi da parte, e in questo apparisca 
in scena Cleofas e Luca,) 

Scena Seconda 

Cleofas e Luca. 

Cleofas, Luca, fratel mio caro, ascolta un poco; 
Da poi che è stalo morto crudelmente 
11 gran Profeta nostro car Maebtro. 
Giudico che sia ben uscir di porla ; 
Perchè sondo discepoli di quello. 
Siamo a sospetto a Scribi e Farisei, 
Che van cercando ogni nostra rovina. 

Luca, Teco concorro in simile parere : 
Però piglian insieme or il cammino, 
E in fino ad Emaus andar potremo. 
Dove slarem fino cessi il tumulto; 
Che lo star qui fra gP inimici nostri 
Sarebbe cosa al lutto perigliosa. 

Cleofas. Io non mi sento si gagliardo in piede, 
Sendo dagli anni omai assai ben carco. 
Che io mover possa veloce mio passo; 
Però confabulando lentamente 
Ce n* andrem consolando i nostri affanni. 

Luca, Non fia del lutto invano nostro andare, 
Se discorrendo andrem per questi luoghi 
Quel che è accaduto al nostro buon Signore. 
(Cominciano a camminare , e Cleofas dica,) 

Cleofas, Tanto dolor si chiude entro mio petto. 
Che con parole esplicar noi polria, 
Avendo visto in Croce quel soffrire 
St marlir aspri, sì duri tormenti , 
Che quando penso (1) ciò mi s' apre il core 

(1) lì Cod, peso. 
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G di lagrime larga vena spando» 
Vedendo morlo un uom si giusto e santo. 
Ma io vo' parlar teco un po' più scorto (1): 
Dimmi, or che gli è morto e già sepolto, 
Che giudizio ne fai per la tua fé? 
lo in quanto a me no sempre mai creduto 
In fìno a qui, che fussi il ver Messia 
Per le cose stupende da quei fatte; 
Ma or mi par restar mezzo confuso 
Pensando, se di Dio era figliuolo (2), 
Perchè noi' abbia in morte sovvenuto, 
Ma lasciato morir con tanto duolo, 
Con tanta crudeltà, con tal flagello. 
Che a ciò pensar tutto stupito resto? 

Luca. S' io l' ho da dire il vero apertamente. 
Ancor in me nasce tal dubitanza, 
E mi s' avvoglie in ciò pensar la mente. 
Si vedde pur Lazzaro suscitare, 
Al cieco nato render il vedere , 
E tanti infermi seppe risanare, 
Che se non fusse stalo d' Iddio figlio , 
Chi poteva esser quel che avessi mostro 
Così gran segni e si stupende cose? 

Cleofas. Ascolta me: Del gran Profeta Elia 
E d'Eliseo ancor si sa di certo, 
Che suscitaron morti e fecion segni; 
Con tutto ciò non fu già che costoro 
Fusser figliuol d' Iddio. 

Luca. Tu parli ben, e io ancor confesso, 
Che fatto hanno miracoli i profeti, 
Ma per altrui virtù e non per propria; 
Ma il nostro buon Maestro per sé stesso 
Faceva quel, che agli altri era concesso 
Per le sante orazioni. 

Sacerdote. Costor fanno fra lor gran dicerie, 

(1) Scorto. Per accorto, avveduto, 

(2) .11 Cod. ha, pensando che se d* Iddio. 
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E se ne vanno così quatti quatti (1) , 

Che appunto paion duo gran lumaconi (2). 
Farisea. A dirti il ver, costor mi senibran ceno 

Di quei che fan si bene il beatone (3) 

Per ingannar la gente astutamente. 

Deh! vedi un po', come san Tar T ingnorri (4), 

E si vorre' trovarli (5) eoi bastone 

Come si fa a matti da catene. 
Sacerdote. Così non dir, che paìon puf devoli; 

Ma meglio fia altro porsi innanzi. 

Olà non intendete? io dico a voi , 

torcicolli, ?erfidocconcioni (6), 

Che lutto il dì con voslre santimonie 

Fate aggirar mille sciocche persone. 
Cleofas, Deh ! lasciateci andar pe fatti nostri, 

Che pur vi doverreste vergognare. 

Tu sacerdote all' abito esser mostri , 

Questo altro Fariseo 5 però a voi 

E a par vostri già non si conviene, 

Così schernir chi noia non vi porge. 

Tornatene a casa, e noi lasciate 

Dove ci piace andare in queste parli ; 

Che facendo altrimenti, date segno 

Essere di natura assai scortese. 
Sacerdote. Ben bè quando tocchi simil corde, 

Non si può far che Tuom non si risenta; 

Vedi, vedi che pur mi rispondesti. 

In fatti quando dici il vero ad uno. 

Subito se ne sdegna, e se ne adira : 

lo V* ho tocco in sul vivo, buon compagni. 



(1) Modo vìvo In queftio provinp«»,e vale andare segretamente. 

(2) Lumaconi. Per meiaf. uomini cupi, segreti, soppiattoni, 

(3) Accresciiivo di beato. 

(4) Ignorri. Per ignoranti, innocenti , semplicioni. 

(5) Trovare. Qvlì sia per prendere. 

(6) Sbrfidocconcionb. manca nel Vocabolario, e vale lo stes- 
so che serfedoccOf scioccone. 
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Che sì 76 ne adira te t 
Ah ! se gli stesse a me il gastijgafVi, 
Vi farei ben ater tnanco rigioglio (1), 
Goffi ignoranti ehe nulla calete. 

CUofas. Faresti a punto quel che lu kx^^^ssi ; 
Ma non dir più che detto bai a oastanza. 

Sacerdote. Se più vi iròvd pef queste contrade» 
Ne pagherete doppiamente il fio. 
Andianne Vla-^ thè io ho deliberdtò 
Metter cervello io capo a simil gente. 
(PattoMi) 

Cleofns. Poiché q*àedi^ impoc'tuni son partiti, 
Fia ben che ripigliamo il parlar nostro 
Sopra del caro nostro buòti Maestro. 

Luta, lo per tornare al primo mio discorso 
Saper vori-ei da te apertamente, 
Che giudizio he fai or che gli è morto; 
Perchè mi nf)èraviglio assai di questo, 
Se sendo stato il vèr figliiiol d' iddio. 
Come air estremo suo T abbandonò? 
Con ciò sia cosa che dice il Profeta: 
lo sarò seco à tutte quante Y ore 
Nelle tribulazionl ; e poi di quelle 
Coir alto triio poter quel trarrò fuora. 
Le parole d* Iddio déon tenersi 
Per cosa certa senza dubitanza. 
Che altrimenti sarebbe grave errore. 
Ma ponghian fine al nostro parlaménto, 
Che io veggio venir qua per questa strada 
Forse una spi& mandata da Giudei, 
Per rapportar quel che diciàm fra noi. 

Cleofas. Deve esser sempre il ^avio accorto iii quello, 
Che apportar né ptiò vergogna o danno, 
E guardar ben dove mette suo piede 
Se posa qui a parlar con noi (2). 
Fingian andar qui ragionando 

(1) RiGOOLio. Qui sta per orgoglio»^ (2) Il vèrSe è liooco. 
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Cosi soletti di nostri poderi; 
Ma s* io vo* beo risguardando, costui 
Mi sembra un pellegrin qual debbo andare 
Seguendo il cammin suo per queste parti. 
Luca. Causati dunque, acciò possa passare. 

Scena Terza 

Cristo in forma di pellegrino, Cleofas e Luca^ 

Cristo. Sia del Signor con voi sempre la pace: 

Dite, se Ti è in piacer, di cbe parlate, 

Cbe si in sembianza vi mostrate mesti? 

Deh ! fatemi qual cosa un po' a sapere, 

S* io non fo già nel dimandarvi errore; 

Benché io sia pellegrino in queste parti. 

Pur intender mi giova cose nuove. 
Cleofas. Dunque non sai, quel che in Jerusalemn^ 

Sia intervenuto alli passati giorni? 
Cristo. Che cosa? deh! parlate; intanto andremo 

Fuggendo r ozio per nostro cammino. 
Cleofas. Or non sai tu di Cristo Nazareno 

Profeta tanto grande avanti Iddio, 

E come quello a morte condeni^rno 

In croce con vergogna e vitupero 

1 sommi sacerdoti e i farisei? 

Ma noi pensavam, cbe dovessi quello 

Redimer d' Israello 'I popol tutto , 

E resurger a vita dalla morte, 

E sopra tutto questo è il terzo giorno 

Dal di cbe queste cose son seguite, 

E egli ancor non è resuscitato. 

Come predisse avanti il suo morire. 
Luca. Andate son staman molto per tempo 

Alcune donne infino al monumento. 

Et n' ban referto a noi cose stupende , 

Dicendo che ban trovato aperto quello, 

E che r Angiol celeste ha lor parlalo 



^ 



? Im 
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E avvisato a tutte chiaramente, 

Come resuscitato egli è da morte. 
€7leofas. Se tu vuoi che io ti dica il parer mio, 

Creder a donne è cosa da leggieri ; 

Che tutte sono sciocche e scimunite, 

E temerarie e di poco cervello. 

Bene spesso pigliandosi a piacere 

Il dir bugie, celando quel eh* è vero. 
Luca. Non dir cosi ; perchè sendo tornate 

A referire queste cose a noi, 

Pietro vi andò insieme con Giovanni, 

Quali tornando affermano aver visto 

f medesimi segni; onde non può* 

In ciò dannarle , che n* hao detto il vero. 
Cristo. Voi vi pigliate in ciò cotanto affanno, 

Che mi fate stupir: che forse siete 

De' discepoli suoi ? 
Cleofas. Siamo; e per questo tanto ci affliggiamo. 
Cruto. Ditemi un po': quando quel era in vita. 

Udiste mai qual fumo i sermon suoi, 

pur vedesti i miracoli fatti? 
Cleofas. e; T uno udito, e 1* altro abbiam veduto ; 

E certo che di quello al parer mio 

Altro che bene air non si potria. 

Ma s'egli era il Messia promesso al mondo. 

Questo air animo mio al tutto è ignoto. 
Cristo. Dite, se non vi è grave, adesso a me, 

Qual cosa a dubitar di ciò vi muove? 
Luca. Oh! molte cose dubitar ci fanno; 

E prima a dirlo a te dell' aspra morte , 

Perchè ne par a quel che visto abbiamo, 

Sendo lui forse stato di Dio figlio. 

Che il Padre eterno non li fussi umano ; 

Perchè essendo Iddio pietà immensa , 

Non poteva esser crudo al suo figliuolo. 
Cleofas. Io ti voglio anco dire un' altra cosa : 

Che in mezzo duo ladron fu crucifisso 

Con sommo vitupero e crudeltà, 
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Segni da dimostrare aperlamente, 
Che non era il Messia né *l Redentore. 

Cristo. stolti e di cuor tardi a creder quello. 
Che detto hanno i Profèti apertamente! 
Or non era bisogno patir Cristo 
Questi tormenti, e cosi in gloria entrare? 

Luca, Tu forse sai quel, che haii detto i Profeti? 

Cristo. Parte ne 80> e però vi rispondo; 
Ma ascoltate un poco il parlar mio. 
Ditemi: Quando quello Eterno Iddio 
Coir intelletto suo alto e divino 
Di niente creò tutte le cose, 
Non piantò egli in mezzo al Paradiso 
Un alber che sì degno frutto dava, 
Che chiunque avessi mai di quel gustato. 
Preservava eternamente in vita? 

Luca, Cosi sovviemmi aver più volte letto. 

Cristo, Ora sta forte, e intendi mio discorso: 
Questa fu una figura, per la quale 
Ne dimostrasse apertamente a tutti, 
Come per darne vita a tutti noi 
Morir doveva in mezzo della terra 
Il gran figliuol d' Iddio con grave pena , 
Acciò col frutto della Santa Croce , 
Come ne scrisse già il Profeta Regio, 
Eterna vita a tutti ne donasse. 
Che fussi poi in mezzo a duo ladroni 
Confitto in croce con gran vitupero. 
Di questo ancor ne predisse il Profeta , 
E cogli iniqui reputato fu. 

Cleofas, Luca, se a* gesti e alte parole guardo, 
Dal Maestro a costui non ci è divario ; 
Che s' ei morto non fussi, io ardirei 
Tener per fermo fussi quésto stesso. 
Luca. Poiché noi slam sì prèsso ali* osteria, 
lo vo' veder s* il posso far restare 
Stasera qui in nostra compagnia. 
Che so n'avremo assai consolazione. 
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Compagno, e* si fa sera, e T alloggiare 

Assai per tempo è cosa molto buona, 

£ massime ne* tempi che sian og|;i, 

Che sono assassinati ben e ispesso 

Di mezzo giorno i pover riandanti; 

Però stasera resta qui con noi, 

Che grata ci sarà tua compagnin. 
Cristo. Certo non posso, che molto viaggio 

Ancor mi resta a far per questi luoghi; 

E non anticipando un po' di tempo , 

Tardi irerrei al fin di mio cammino. 
Luca, Vedi, tu ci hai a far questo piacere. 
Cristo. Non posso in vero, a questo non pensate. 
Cleofas. Oh! non pensar tu, che tu ti perdi il tempo. 

Se pensi ti lascian partir da noi. 
Cristo. Or su, io mi contento; che e* parrebbe 

A non restare qui con esso voi , 

Che recusassi 1* amicizia vostra. 
Cleofas. Esser tu puoi ornai del tutto chiaro , 

Che ognun di noi per amico t* accetta. 

Eccoci appunto air oste. Olà di casa; 

Oste non odi, e che stai tu a fare? 

Scena Quarta 

Oste, Cleofas, Llca> Cristo. 

0«/e. Chi chiama ? Oh ! siete i molti ben trovati! 

Cleofas. Che ordine ci hai tu ? 

Oste. Buon per mia fé ; non dubitar di questo. 

Fiammetta , su fa presto, assetta un poco 

Quel primo letto per limi costoro. 

In tanto che faranno colazione. 
Luca. Deh! mettici a dormire in luogo netto. 
Oste. State sicuri, che tutte le mie tetta 

Son buone, e le lenzuola di bucalo. 
(Voltosi alla moglie.) 
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Che non to*, sgraziala, quel bordone (1) 

E quella lasca che posala han quivi? 
Fiammetta. Ve' sempre grida queslo arrabbiatone ; 

Gli è buono a comandar, e sia a sedere. 
Oste. S' io piglio il legno, li farò chetare : 

Va via in mal' ora, linguaccia maladetta. 
Fiammetta. Oh ! che si carchi il fiato adesso adesso ! 

Venga la lebbra a chi mi messe innanzi 

Per marito costui si dispettoso, 

Che sempre mi rimbrotta l'arrabbialo. 

Che lo possano mangiare i cani! 
Cristo. La pace del Signior sia con voi tulli; 

Madonna, sopportate in pazienza, 

Non v'adirate si terribilmente; 

E voi ancora andate più modesto 

Nel dirle villanie come fate. 
Oste. E altro che parole ci vorrebbe. 
Cristo. Or su non più, detto avete abbastanza. 
Ckofas. Oste, deh! porta intanto un po' da bere, 

Che il camminar ci ha fatto venir sete. 
Oste. Ecco che io vo : sedete intanto un poco. 

[Pongonsi a sedere.) 
Cleofas. Siedi in mezzo a noi. 
Cristo. E no, mi basta di star da questa banda. 
Cleofas. Ci farai tal piacere in cortesia 

Di seder qui nel mezzo da noi duo. 
Cristo. Orsù intendo fare a modo vostro. 

[Vosle vien col vino.) 
Oste. Io v' ho perlaio un vin, che so di cerio 

Conforme fia assai al gusto vostro; 

Beote : io so che non vi spiacerà. 
Cristo. Fia ben innanzi duo boccon pigliare ; 

Che il ber senza mangiar nuoce sovente. 
[Cristo piglia il pane e henedieendolo) 

Sia benedetto questo pan da Iddio; 

Pigliate su di questo allegramente. 
(Porta loro il pane^ sparisca, e Cleofas dica.) 

(1) Bordone. Bastone che usano i pellegrioi in viaggio. 



ATTO TBRZO 93 

Cleofas. me ! caro Maestro, ove ito sei? 

Luca mio, no 1* hai tu conosciuto? 
Luca. Cosi r avessi potuto abbracciare , 

Che non sare* si presto andato via; 

E fu agli occhi miei proprio un baleno. 

Quando il conobbi e veddilo andar via. 

Oh! come non ardeva nostro core. 

Mentre parlava in via con esso noi, 

Si bene aprendo nostre dubbie menti? 
Cleofas. Qui non bisogna. più dimora fare; 

Risolvianci ai partir di questo loco, 

E in Jerusalem presto torniamo 

A far noto a ogniun tutto il seguito. 
Luca. Tu bai ben detto. Or oltre camminiamo, 

Che mi senio mancar per Y allegrezza. 
(Parlonsi.) 

Scena QiJinta 

Oste, Fiammetta sua moglie e Fattorh. 

Oste, Oh! dove son iti costoro adesso? 

Vedi che cosa strana e da impazzare! 

Può esser che di qni sì sien partiti. 
Fiammetta. E che so io? A quel che io vedo, certo 

Partiti saran se qui non sono. 
Oste. V ti so dir che ho fatto un bel avanzo: 

Guarda che bei guadagni per bottega. 

Ma gli hanno fatto appunto da Romiti, 

Che ci è ancor quel che gli posi innanzi. 

Orsù conclusion sie come vuole; 

Poiché costor si son da noi partili, 

E n*han lasciato qui sì bel garzone. 

Sparecchia qui, Fiammetta, prestamente, 

E porta dentro tulle queste cose; 

E tu, Pallore, piglia quei bicchieri 

Con questi tovagliuoli; che stai a fare? 

Tu vorrai che li trovi le costure 

Con un grosso bastone, o ghiolterello (1)? 

(I) Ghiotterbllo. Uomo dì male affare. Il cod. gioUereUo, 
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Fattore, E andate di bello, padron mio, 

Ohe baston la bisogno agli asinacci 

E non a pari miei. 
Oste, Deh ! impiccatello. 

Vedi come risponde questo tristo? 
Fattore, A voi tocca esser tristo e mal contento. 

Che coslor v' han lasciato a punto come 

I buoi di Noferi, con tanto di naso. 

Oh come ho io caro in veritade, 

Che vi sia intervenuto un si bel caso 1 
Oste. Orsù t' ho inle»o; se non baston parole, 

Questo baston ti insegnerà parlare. 
(Qui V oste gli dia,) 
Fattore. Ohi 1 ohi! non più, non più di grazia. 

Che infranto voi m* avete tutte V ossa. 
Oste, Impara adesso ghiotto alle tue spese , 

Come debbi parlare al mio cospetto. 
[Fiammetta tornando dica.) 
Fiammetta, E che ronior è questo che qui fate? 

Noi Siam alFosteria di Baccano; 

E che hai fatlorin , che così piangi ? 
Fattore, 11 padrone che m* ha dato delle busse. 
Fiammetta, Oh delle nostre ! sempre voi avete per V aria 

Le mani; oh ! bella discrezione è stata 

Così percuoter questo poverino. 
Oste, Tu vorrai, che io chiarisca questa festa. 

Che si che un dì ti romperò la lesta? 
Fiammetta, Eccoci in sul gridar; sempre bravale; 

Non si pud dire una parola e starci; 

Hass' egli a levar via il tavolino? 
Oste, Levaogni cosa e torniancene dentro. 

Scena Sesta 

S. Pietro, Cleofas, Luca, S. Tommaso. 

S, Pietro, Dunque ancora voi dite aver veduto 
11 nostro car Maestro; o buon Signore , 
Quat oggi si è degnalo suscitare 
Per consolar 1* afflitte nostre menti ! 
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Cleofas, Tanto aiTermiam di nostra propria bocca, 

Che camminato aviam molto con quello, 

Mentre con noi qunl pellegrino andava ; 

Poi bendo giunti d* Emaus alle mura, 

Dove era nostro intento riposare, 

Più apertamente quello conoscemmo, 

Mentre benedicendo il santo pane 

Quel porse a noi, e subito spari. 

Onde se dubbio mai nacque alla mente, 

Di dubitar non fus^ii il ver Messia, 

In tutto quello adesso deponiamo, 

Confessando quel esser d* Iddio Gglio, 

Che avendo vinto di morte l' imperio, 

Oggi da quella a vita è ritornato. 
S. Tommaso. Questo dir vostro punto non mi quadra, 

Né credo che '1 Signor sia suscitato; 

Onde, se prima quello non ^edrò, 

Difficil fia che creda al vostro dire; 

Che s' il vedrò, e nel santo costato 

Possa metter mia mano e quel toccare, 

Confesserò quel esser suscitato. 
S. Pietro. Sempre tu fusti tardo nella fede, 

Tommaso: credi certo a quel ebe dico. 

Che visto ho con questi occhi il Signor nostro , 

E in questo loco seco sono stato. 
S. Tommaso. Pietro, tu dir potresti infino a sera, 

Ma non già far eh' io credessi tuo dire; 

Che prima vq* toccar questo con mano. 
[In questo apparisca Cristo) 
Cristo.. L^ pace a voi sìa sempre, miei diletti: 

Ecco di nuovo a voi son ritornalo. 

Tommaso, esamina or il pensier tuo» 

Che indurato hai V incredulo tuo cuore; 

Tocca mio corpo e poQÌ al mio costato 

Tua mano ornai, e nou Qsser infido 

Ma ben fedele. 
S. Tommaso. Dolce e caro Signor, or io confesso 

Certamente che sei mio vero Iddio; 
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Onde se incredul fui, mie gra^e colpa 

Perdonami or, e dammi la tua grazia. 
Cristo. Perchè veduto m* hai e poi creduto , 

Ti dico certo, che sien beali quelli, 

Che me non vederanno, ma credendo 

Confesseranno la mia santa legge. 

Sta su, che ti perdono ogni fallire. 
5. Tommaso, Grazie li rendo, immorial mio Signore. 
Cristo. Poiché la fede vostra ho stabilita , 

Tutti n* andiamo alla Madre Maria ; 

Che intendo ancor di nuovo consolare 

Quella con mia presenza. 

Scena Ultima 

Aprasi il Tabernacolo , e la Vergine reggendo 
venire Cristo, esca fuora in contro quello, dica, 

Maria, Ben ritornato sia, mio car Signor , 

A consolar V umile Madre tua. 
Cristo. Tutti laudale Y Eterno padre mio, 
A cui ritornar deggio prestamente; 
E vostre fide menti 
S' accendino del santo e divo amore, 
Donando vostro core 
Air alto Dio di gloria. 
Maria, Dunque cantian in così lieto giorno 
L* immenso amor di le verso di noi. 
(Cantino tutti la presente Lauda) 
Jesù, Jesù, Jesù, ognun chiami Jesù» 
Questo nome chiamate 
Col core e con la mente, 
Che gli è dolce e clemente. 
Ch' il chiama fedelmente , 
Sente qu^il fla Jesù 
Jesù, Jesù, Jesù, ognun chiami Jes{i. 
[Entrino tutti nel Tabernacolo; subito si chiuda^ 
L' Angelo licenzia,) 

Fine, 
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DUELLO DELLA VITA 

ATTIVA E CONTEMPLATIVA 



PROLOGO 



Là conversione 

Per dimosirare a voi , 

del gran Raffaello amati figli, 

Che io son quella virtude, 

Queir affetto, che prova alma pentita, 

Santa conversion a Dio gradila, 

Ecco che in veste bruna io m* appresenlo. 

Questo manto d'orrore 

Ben puote a voi mostrar qual sia lo stato 

D' uom, che vive ribello al re del Cielo, 

E come stia tra cieco orrore involta 

L' anima, che lasciando il bel sentiero 

Che può condurre alla stellata corte, 

Volge i suoi passi a quella valle inferna. 

Che ne conduce alle tartaree porte. 

Chi fugge il sol di gloria , 

Alberga in fra le tenebre dolenti; 

Non reo di colpe annoverar si deve 

Tra i mortali viventi. 

Perchè macchiato core 

In sé stesso racchiude anima morta. 
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Ma quando poi d' ogni suo fallo accorta, 

Pura come colomba, 

E qual serpe prudente, 

Un* alma lascia la sua antica veste , 

Torna candida e bella, 

£ a' rai del sommo sol si rasserena, 

Non men della pentita 

Oggi nel Ciel felice Maddalena. 

Ed or per dare a voi più chiaro segno 

D' una cangiata voglia, 

Questo nero depongo orrido manto, 

E nuova scuopro a voi lucenle spoglia. 

Oh! quanto è caro a Dio pentito core. 

Che più che neve bianco allor diviene. 

Lavato con le lagrime d' amore ! 

Voi, della gloriosa penitente 

Alme devote, che in sì lieto giorno 

Ascoltate le lodi e *1 vero vanto, 

£ dal suo pentimento e dal suo pianto 

1 celesti traete almi diletti; 

Voi , che scorgete i sovr' umani effetti 

Della santa umiltade, 

La forza e V eccellenza 

Di vera penitenza. 

Deh! porgete T orecchie ai saggi detti 

Di queste due bellissime donzelle. 

Che ne' tempi trascorsi 

Fermaron già la mea:orabil sede 

L' una nel cor di Marta, 

L* altra di Maddalena. 

Questa, che frettolose piante (1) muove, 

E nomata tra voi la vita attiva; 

L' altra, che il moto ha cosi lento e tardo , 

E piega al sen devoto ambe le mani , 

E tutta umile al Ciel solleva (2) il guardo, 

(1) Nel cod. si lpf?ge: i7 pianto, 

(2) Nel cod. si legge soUiey. 



PBOLOGO 101 

A gran cagion si noma 

Vita contemplativa. 

Mostron queste fra lor discordia eterna ; 

Ma cosi nobii lite 

Certo non é senza voler del Cielo, 

Acciò che ogni mortai quaggiù discerna, 

Come da un fonte sol naschin due rivi, 

E per doppio sentiero al Ciel s' arrivi. 
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Vita attiva e vita coN'tìEMPLAtiVA. 

V. AUiva. Che io sia la Vila atUva 

Chiaro lo manifesta 

Questo, che in man sosiettgo^ 

Rusticale strumento , 

Che dell' arso terreno 

Disfà con le percosse immense glebe. 

Perchè io son di te più pr^ta afssai, 

Vita contemplativa, 

Ben degnamente ancora 

Formai primiera i miei veraci accientì. 
y. Contemplativa, Chi dai campi lucenti 

Desviata dal carcere terreflo 

L* alma, che dianzi riposava in Dio » 

Tropp* importun, ohiiuè, ricbiama al SMH)? 
V. Attiva, lo son che ti richiamo, io quella som 

Che prendo mW oprar somi^o diletio, 

Son deirozio nemica^ 

E soccorso ad altrui 

Porgo con mia lodevole fatica. 
y. Contemplativa. Quest'ale e questi raggi, 

Che sovr* al volto mio scorger ti lice, 

Ben dimostrano a le che nel mio stailo 

Scarca d'uman pensieri 

Viva, rivolta a Dio» vita felice. 
y. Attiva, Deh ! narra in che consista 

La tua feUcitade» 
Y. Contemplativa, lo sollievi la mente, 

E in questa vita impara) 

A conoscer Iddio» 

E con mia iriva fede 

Lo godo e lo fruisco, 

E m' innalzo da terra all' alta sede. 

Cosi men volo alla magion superna, 

E colà mi figuro 
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Dio di natura in maestade eterna; 
Veggio un fine infinito, 
Che deslinto ed unito 

Jl tutto abbraccia, e senza luogo ha luogo, 
D* ogni cosa creata 
Incognito principio e vivo fonte, 
Somma bellezza e spiritoso foco; 
Veggio un motore immoto, 
Che bello il mondo rende,. 
Sol che dà luce al sole 
E ad ogni altra luce. 

Che in Cielo e in terra vagamente splende; 
Veggio con V occhio interno 
Il gran Padre del mondo. 
Che su nel mezzo siede, 
E in sé di sé pomposo in alto Irono 
Ogni altro spirto eccede, 
Del bello e buono origine e riposo. 
Cosi da terra sollevala al Cielo 
Miro del mio Signor V opre divine. 
Principio e fin senza principio e fine. 
V. Attiva, Io d* oprare son vaga , 

Ed a' bisogni altrui pronta mi mostro ; 

lo della carila vera ministra 

Ad ogni afflitto cor dono soccorso; 

Air ignorante insegno. 

Ed a color che sono 

Da cruda fame o pur da sete oppressi 

Porgo grato ristoro; 

Dono sepolcro a chi di vita è privo; 

Vaga son io dì coltivar la terra, 

Acciò eh' in tempo suo ne porga il fruito. 

Per cui si regge e si conserva il mondo; 

S' io rimiro languire un corpo infermo, 

Con la virtù del cibo, 

con polve, o con acqua 

Cerco di richiamar nel sen afflitto 

Cr indeboliti spirti. E in questa guisa 

Al Ciel cara mi rendo e cara al mondo. 
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F. Contemplativa» Tutte queste, io non nego, 

Opre son di gran merto e a Dio gradite; 

Ma negar non potrai, 

Che il contemplar non sia dì lor più degno. 

Non è diletto che s' agguagli al mio, 

Quando di Cielo in Cielo 

Io mi sollevo, e poi mi Termo in Dio. 

Quivi r alma s' appaga. 

Ogni mio senso per gioir si strugge, 

Anzi pur fatta agli Angeli simile 

Sdegno di ritornar nel corpo frale. 

Questa vita mortale abborro e schivo, 

In me stessa son morta e in Dio sol vivo, 
y. Attiva, Fruire in questa vita il re del Cielo 

È suprema dolcezza, io lo consento ; 

Ma chi non prende cura 

Di sovvenire in terra 

L* uora, eh' è del sommo Dio nobil fattura, 

Nato sol per sé stesso è inutil pondo , 

E quasi un ombra in questo basso mondo. 

La vita tua non lascia 

Doppo di sé medesma alcun vestigio. 

Io mostrò , e tu lo vedi , 

Segni del valor mio 

Alla trascorsa o pur nascente etade, 

E con stupor rimira 

Eretti al re del Cielo altari e tempii, 

E solitarie celle e sacri chiostri. 

Cosi con r opre mie agli altrui giovo; 

Mi rendo amico il Cielo, 

E disprezzo d* Inferno i crudi mostri. 
y^ Contemplativa. Io della vita mia mi godo e pregio , 

E di mille trofei di cui m* adorno 

Gloriosa men vò, quaior rammento 

Che me segui la saggia penitente (1) 

Maddalena contrita. 

(1) Quaior rammento 

Che me segui la saf^gia peuiteote , 
Assonanza , non rima. 
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Questa, come ben sai, tutta del mondo 

E delle pompe sue serva viveva, 

Ed era schiava di terreni affetti; 

Tra le vesti superbe, 

Tra le gemme e tra gli ori 

Biponea suoi diletti; 

Come altiero pavone 

Con rota di gran fasto od ardimento, 

Facea di sue bellezze 

Odiosa mostra al Cielo, 

Spettacolo alla terra. 

Eran li sguardi suoi, le sue parole 

Armi dolci, amorose 

E saette pungenti; 

Bramava d* arricchire il suo trionfó 

D* alme prese e legate 

Dal biondissimo crine. 

Catena indissolubile d'amore; 

Stimò che il Ciel ristretto 

Fusse nel suo bel volto. 

Pensò che gli occhi suoi 

Fusser stelle vitali, 

E gli accenti suavi un dolco incanto; 

Credeasi ad ogni passo 

Di calpestar superbamente un coro. 

In questa guisa altera e trionfante 

Eran del carro suo guide e ministri 

Superbia, gioventù, beltà terrena, 

Fraudo, inganno, lascivia, alleltaniento. 

Disprezzo, vanagloria ed ardimento. 

Ma non pria fissò il guardo 

Nelle luci di Cristo , 

Che quasi in specctiio rimirò sé stessa 

Tutta vile e deforme; 

E dolente e pentita 

Con le lagrime sue 

Lavò r anima immonda, 

E dal suo Redentore 

Ebbe pace, perdon, conforto e vita. 
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V. Attiva, Oh ! gloriosa donna, 

Ob! saggia penitente l 
V. Contemplativa. E delle calde slille. 

Che uscian dagli occhi suoi , 

Poscia ne fé' lavacro al pie celeste; 

E con r aurata chioma 

Di cui solo un capello era un tesoro 

Per catenar ogni fugace amante. 

In sindone (1) conversa, 

Stimò pregio sublime 

11 poter asciugar le sacre piante. 

Divenner gli occhi due perpetui fonti; 

Il molle e bianco seno 

Di duro sasso alle percosse espose; 

Amareggiò la bocca, 

Che sol voci formò di pentimento; 

Fé' bella 1' alma, e la bellezza esterna 

Spari dal vbUo e rassembrò spavento. 

Se tra deserti orrori. 

Se tra cava spelonca 

Si sollevasse a Dio Y alma romita , 

Ella stessa il racconti; 

Ella per sua pietà ne faccia udire 

La sua voce immortai; ella racconti 

Della contemplazion V alta dolcezza, 

E se altro si ritrova 

Maggior diletto, o pur diletto uguale. 

Ah! i:he dal suo mortale 

Rapita r alma con Y interno zelo 

Tafor senza morir saliva al Cielo. 
y. Attiva. Se tu per Maddalena 

Gloriosa ne vai, 

Io per Marta mi pregio; 

Marta di lei sorella. 

Che doppo aver in terra 

(1) Sindoni. Panno lino e propriamente quello n^l qnale fn 
involto il Corpo di G. C. La Crusca registra an solo esempio di 
feir. Vii. liiip. Poul. 
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Tutte r opere sue dirette a Dio, 

Per riposar al suo Fattore in grembo 

Sempre attiva, operante ed indefessa 

Dair albergo del cor V alma partia. 

E se conoscer vuoi, 

Che la prerogativa 

Degnamente si dono 

A chi segue quaggiù la Vita attiva, 

Sol da questo il comprendi. 

Viva voce d'oracolo celeste, 

Che rende V alma accorta 

Che senza il buon oprar la fede è morta. 

Questo negar non puoi, 

Che tu ben sai eh' è indubitabil vero; 

Tal che per mezzo dell' oprar si ascende 

Sicuramente al glorioso impero. 
V. Contemplativa. Con la menie si giunge al sommo impero. 
K. Attiva. Ogni opra meritoria a Dio sen vola. 
V. Contemplativa. Ma contemplando si conosce Iddio. 
V. Attiva. E neir opere sue si mostra a noi. 
V. Contemplativa. L'opre son rivi , ed egli il fonte slesso. 
V. Attiva. E per questo sentiero a lui si giunge. 
V. Contemplativa. Ma più breve è la via ch*io ne dimostro. 
V. Attiva, lo di giovar altrui mi godo e pregio. 
V. Contemplativa. Il giovare a sé stesso è gran virtude. 
V. Attiva. Ma virtude è maggior giovar a molti. 
V. Contemplativa. Ciascun dee procurar la sua salute, 
y. Attiva. In terra V uomo al suo compagno è Dio. 

Pace, Vita attiva e vita contemplativa. 

Pace. Virtù! non contendete, 

Non sia tra voi discordia. Io son la Pace« 

Ed acquetar mi vanto 

Ogni dìsparer vostro e differenza. 
V. Attiva. Non fìa di noi che replicare ardisce 

A tua saggia infallibil sentenza. 
Pace. A voi. Dive immortali. 

Mi manda in si bel giorno , 
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Per terminar l'altissimo duello, 

L' Arcangiolo di Dio, gran Raffaello, 

Che questo sacro suo diletto albergo 

E questi amati suoi devoti figli 

Con occhio di pietà sempre rimira; 

E per condurli al sempiterno coro 

Mostra per gir al Ciel la scala d* oro. 
y. Contemplativa. cara messaggiera, 

sempiterna Pace, 

Oh come volentier qua ti riveggio. 

Deh ! prontamente esponi 

Quanto il gran Kaffaello a te commesse. 
Pace. Ei dona ad ambedue 

La gloria uguale, e non dispari il vanto; 

Se non quanto Gesù nel mondo disse (\) ^ 

Ch' eletto avea Maria la miglior parte. 

Ma ben fa noto a voi che insieme unite 

Tutte perfettamente oprar potrete; 

Ed i mortali in terra 

Oggi apprender potranno 

Dalla sollecitudine di Marta, 

Dalla contemplazion di Maddalena , 

Che per vivere in terra 

Vita perfetta e vera, 

E contemplare ed operar bisogna. 

Dunque, in segno di pace 

Porgetevi la mano 

Voi, che inviar potete 

L* anime de' mortali al Ciel sovrano. 
V. Attiva. Ecco la man d' eterna pace in pegno, 
y. Contemplativa. Ma che veggio venir da questa parte? 
Pace. Veggio V empia Superbia 

GonGa ed adorna di tremanti piume, 

Che viene a disturbar la nostra pace. 

Seco è la Vanagloria, 

E scorgo doppo lei V Ostinazione, 

(1) Nel cod. si Ugge des$e. 
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Vizio merlai, contrario immortalmente 
Alla felice e santa Conversione. 
Fuggiam fuggiam, sorelle, 
Questi odiosi aspetti 
Sotto abito mentito di donzelle. 
V. Attiva. Qua più tosto celale 

Ascoltiamo, o compagne, i detti loro. 

Superbia, Vanagloria e Ostinazione. 

Ostinazione. Con lieto stile 

Sempre dolcissimo 

Cantiam 1' Aprile, 

Che floridissimo 

A noi ne mena 

L' età serena. 

Oh! giovipezza amabile, 

Fussi tu sempre stabile! 

11 cor intanto 

Rida e gioiscasi , 

Al nostro canto 

La cetra uniscasi , 

Non giunga a sera 

IVlai primavera. 

Oh! giovinezza amabile, 

Fussi tu sempre slabile! 
Superbia. Io, che son la Superbia 

Altera, indivisibile compagna 

Del crudo re del tenebroso abisso. 

Che per farsi signor dell' alto regno 

Bramò di porre in Aquilone il seggio, 

lo sempre avvezza ad infettar il mondo 

Per arricchir di prede il basso inferno, 

Qui lieta venni ove risplende il sole. 

Tu , Vanagloria amata, 

Ostinazion diletta, 

IMeco sarete a grand* imprese unite; 

Acciò la mortai gente. 
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Torcendo dal senlier eh' al Ciel ne guida, 
Resti spoglia e trofeo del regno ardente. 
Vanagloria. Faran le nostre alle lue forze unite 

Ogni più saggio (1) cor servo d'inferno. 
Superbia. Sotto queste mentite e vaghe spoglie, 
Set^o questo leggiadro e bel sembis^nle 
Agevole mi fia tendere inganni 
Alle pi{) incaute e semplici fanciulle. 
Vanagloria. D^lla lor fresca età ne* più begli anni 
Volger si puole il giovanil desio, 
Come piegar si può tenera pianta. 
Non mai verso la destra, 
Non mai verso il Calvario 
Sen vada umìl donzella 
A coglier fiori ; tra sacrate spine 
Mupv9 pure a sinistra 
Per dilettoso prato, 
Che poi ne guida al precipizio eterno. 
Superbia. I^on sol di vaga e giovinetta schiera 
Da noi si cerchi la rovina e '1 danno. 
Ma de' più saggi anche il prudente stuolo 
Cada ne' lacci nostri; 
E fia doppia vittoria. 
Se faren nostra preda 
Schiera di verginelle a Dio gradite (ì). 
Vanagloria. Di qua„ s'io non m'inganno, a noi sen viene 
Quella verginità, che ha per usanza 
I Di condur seco gente a Dio gradita; 

' Questa veddi io talor trionfa trice 

Sovra bel carro d' oro 
Pi vergini condur schiera (elice. 
Seco è lo slato vedovile, ^ cui 
Segue lo stalo maritale, e scorgo 
Ch' ^tro (3) pensier di tutte il core irogomkra. 

(1) Il Cod. ha passaggio. 

(2) Nel Cod. manca gradii». 

(3) Atro V. L. Oscuro. Qui fi^. Atroce, lì Cqà. ha altro. 
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Deh! tirìanci in disparte, 
Celiamo i nostri aspetti, 
Poi con dolce armonia 
Risveglieremo i lor suavi affetti. 

Verginità', stato Maritale e stato vedovile. 

Yerginità, Son la verginità candida e pura, 

£ dello stato mio mi pregio e godo, 

Ond* è r alma sicura 

Da fiero incontro di lasciva voglia ; 

Raffreno il senso e la ragion sollievo. 

Vinco lo spirto immondo, 

E per me gode il cor slato giocondo. 
St, Maritale, lo, che servo la fede a quel consorte. 

Che a me piacque donare il re del Cielo , 

Con santissimo zelo 

Fedele io mi vivrò fino alla morte. 

Del mio felice stato anch' io mi pregio; 

Però che il sacro nodo, 

il laccio di santissimo imeneo 

Ebbe Torigin sua nobile e grande 

Nello stato di grazia 

Nel felice terrestre Paradiso. 

Per nodo coniugai nascono a Dio 

Anime a riempir le sedi elette , 

Che già vote reslaro 

Ailor che cadde T angelo tiranno 

Con r anime seguaci a Dio ribelle, 

Ch* ebbero ardir di soggiogar le stelle. 
St, Vedovile, Vedovile è lo slato in eh' io mi vivo ; 

Piacemi quel che piace al re del mondo, 

E quel che vien da sua bontà infinita. 

Se vuoi che scompagnala io resti in vita 

Vedova in veste oscura. 

Tutta mi dono e mi rassegno in Dio. 

1 diletti del mondo io non desìo , 

E per questo sentiero 
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Soffrendo ogni sirai di sorte avversa , 
Spero condurmi al sempiterno impero. 
Verginità, Ogni stato è possente 
Di condurci a quel regno (1), 
Per cui tutti siam nati; 
Purché santo timore 
Tra* celesti pensier ne ingombri il core. 

Vanagloria, Superbia, Verginità', 

Vanagloria. Deh ! con il nostro canto 

Interrompiamo i lor discorsi. Io veggio 

Che commodo ne porge 

La benigna fortuna 

Di predar, di rapir tre nobil alme. 

Andiam, più non s'indugi; 

Questi fiano i trofei, queste le palme. 

Canzona cantata. 

Con lieto stile 
Sempre dolcissimo 
Cantiam V Aprile, 
Che floridissimo 
A noi ne mena 
L' età serena. 
Oh, giovinezza amabile 
Fussi tu sempre stabile! 
Superbia. Sagge donne e donzelle, 
A voi conceda la benigna sorte 
Ogni bramata e meritata grazia. 
Verginità. Ed a voi doni il Cielo ogni contento, 

Che da voi ricercate. 
Superbia, Cosa non ricerchiamo, 

Che vi possa apportar disturbo o danno ; 
Ma sol da noi si chiede 

(1)11 Cod. ha segno, 

C£CGH1 COMMBD. 8 
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Il potervi servir, poi ciie vediamo 

A tanti coutrassegai 

Che donne sete m valor sublime 

Venute a far di voi superba (1) mostra. 

E questa, s* io non erro, 

Tutta ridente e bella 

Sembra sposa novella. 
Verginità. Lasciate eh' io risponda : 

Vo* burlare e schernire 

Questa, che io riconosco 

Sotto mentito aspetto 

Superbo mostro dall' inferno uscito. 

Sposa sono, e noi niego, 

D' un polente Signore, anzi d' un Rege 

Che con un cenno solo 

Volge un regno infinito. 

Ma, per quanto da saggi mi vien detto. 

Egli ogni vanitade abborre e sprezza, 

L' umiliade accarezza , 

E i nemici del mondo a lui son cari ; 

Vuol eh' io mora ai diletti, e resù priva 

De' miei propri parenti* 
Superbia. Troppo è severo questo tua consorte. 

Tu , se saggia sarai , 

Sempre n* andrai superbamente adorna , 

Osservando le nuove e nobil fogge, 

E le ricche di gemme altere usanze; 

Acciò tra schiera poi d* illustri donne 

Non s' abbia a mormorare, o far giudizio» 

che r uso tu sprezzi (2), o sii mendica. 

Vezzosetta donzella , 

Che spiri amato arder, se saggia sei. 

Osserva i detti miei. 
Vanagloria. Increspa il tuo bel crina, 

Colorisci il bel volto, 

Si che sembri d' avorio , 

(1) Il God. faa superma, 

(2) li God. ha spezzi. ' 
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d' animato giglio 

Alla porpora unito. 

E perchè segua il desiato effetto, 

lo presentar ti voglio 

Questo piccol vasetto, 

Ove un* acqua stillata si racchiude , 

Che per far bianco t risplendente un volto 

Ha singoiar virtude. 
Superbia. Prendilo pure, e segui il buon consiglio 

Di chi brama vederti 

Sovra ogni altra donzella 

Apprezzata, ammirata e reverita. 
Verginità, lo recuso e consigli e doni vostri; 

Sol r acqua del mio pianto 

Bagnando il volto mio, 

Mi farà bella e vie più grata a Dio. 

Però che il mio consorte 

Ha sol riguardo alla beltà dell' alma ; 

Anzi, perchè restiate oggi deluse, 

E schernite e confuse, 

Vi paleso eh* io son sposa di Cristo. 

Vive sotto di me schiera infinita, 

E sempre pura, risplendente e bella, 

Air immortai consorte 

Obbediente ancella. 

Tutta nemica di terreno ardore 

Conservo intatto e senza macchia il core. 
Vanagloria. Odi voce (1) che fere e che trafigge. 
VerginUà. Alle seguaci mie sprezzar conviene 

Ogni superbia e vanagloria umana, 

Recider la sottile e lunga chioma. 

Calpestar con il pie vesti dorate. 

Ed abito vestir di penitenza , 

Adirarsi col mondo , 

E non uscir giammai da «acro chiostro. 

Per vincer dell* Inferno orribil mostro. 

Sono custode di mio nobil gregge (2) 

(1) 11 Codice ha:0' di voce.— ;2) Il Cod.ha:mta nobil reggia. 
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Povertà, caslitade e obbedienza; 

Si che spendete le parole invano. 

Itene lungi pur, fate partenza. 
Superbia. Beltà non vagheggiata 

É gemma sotterrata. 
Verginità. Bella eh* a Dio si dona 

Degna è d' impero e d' imraortal corona. 

Stato maritale, stato vedovile, verginità', 

VANAGLORIA 6 SUPERBIA. 

St. Maritale. Vano, superbo e inutile ornamento 

Cresce vaghezza al volto. 

Ma dell* alma e del cor divien tormento. 
St. Vedovile. Gemme, perle, monili e pompe vane^ 

£ terrene dolcezze 

Da me si stien lontane. 
Verginità. Ritorna al regno tuo, furia infernale, 

Con la tua bruita e scellerata schiera. 

Né più conlaminar alme felici, 

Serve del re del Cielo. 
Superbia. Partian, partian, compagne: 

Questa, che ne discaccia, 

E una vinù celeste 

Sotto terrena veste. 

Ahi dolor, ahi martire! 

Già Siam scoverte, e ci coiivien fuggire. 

Conversione e detti. 

Conversione. Deh! non fuggite ancor, mostri d'inferno, 
Non afireitate il corso, 
Tornale pure indietro, io vel comando 
Per quel nome tremendo e reverendo (1) 
Che già vi discacciò dal patrio (2) Cielo. 

(1) Il God. ha reverente. 

(2) N«l God. si ìeg^M paiio. 
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Verginità', conversione, superbia e vanagloria. 

Verginità, Questue la Conversion, io la conosco. 

Celeste diva, e qual ragion t'induce 

À richiamar 1* abominate donne. 

Crude ministre del tartareo duce? 
Convermne. Perchè conosca la caduca gente , 

Che (1) di bella mortai diviene amante, 

Qua! mostruosa forma si racchiuda 

Sotto il mentito lor vago sembiante. 

Su, qua movete il piede, 

E faccia il vostro volto 

Di bruttissimo cor sicura fede. 
Superbia, Ah! nemica crudel, tu ci trafiggi. 

Che comandi? che vuoi? 

Ecco, pronte ne vedi a* cenni tuoi. 
Conversione. Voglio che il mondo intenda, 

Voglio che il mondo apprenda 

A fuggir la superbia, 

E del mondo a schernir la gloria vana, 

A stimar suoi diletti ombre fallaci, 

A stimar sue promesse aure fugaci. 

Voglio che il mondo scorga 

I vostri fieri e mostruosi aspetti, 

E che lungi da voi, furie internali , 

Ognun muova le piante e *l passo affretti. 

Ben sai come saetti 

La destra onnipotente, 

Che ti precipitò nel basso Inferno, 

E sai qual fusse già di Maddalena, 

Tua prigioniera e serva. 

Per santa conversion, valore interno. 

Ella ti calpestò, ella ti vinse. 

Or vanne vergognosa al regno oscuro 

A penar sempre con tua brutta schiera 

Su r aflQitta d'Averno arsa riviera. 

(l)IlCod. ha: chi. 
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Superbia. Partiam, ruggìam ne' tenebrosi abissi. 
Verginità Oh l'eiice vittoria^ 

Oh di ben degno d* imniortal memoria ì 

Ma qiial nuova ed insolita armonia, 

Al suon di sfere (1) erranti, 

Porman li spirti angelici e volanti? 

Coro di Angioli. 

In s) bealo giorno 

Festeggia il Paradiso, 

E raddoppia i diletti, il canto e '1 ri.^o. 

Vita attiva, verginità', contrizione e conversione. 

V. Attiva, A si nobil concento 

Celeste e non mortale, 

Qui veloce ne vengo, 

Già fatta vaga di saper qual sia 

Cagion di nuova angelica armonia. 
Verginità. Cerio che in si bel giorno 

Sarà volata al Ciel alma innocente 

Di pura verginella, 

O di martire invitto anima bella. 
Contnzione, lo, contemplando il vero 

Pur dianzi in ascoltando il dolce canto. 

Mandai sopra le sielle il mio pensiero. 

Oggi festeggia il sempiterno impeio 

Non per alma che giusta si conservi. 

Non pregio vedovile. 

Non fasto verginale. 

Non legata o congiunta 

Per nodo maritale; 

Ma peccatrice già libera e sciolta. 

Che fu preda del senso. 

Poi di conver2»ion felice esempio 

(1) Sfera Qui sta per corpi celesti. 
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E di Gesù diletta penitente 
Cagionò sa nel Ciel l'alta dolcezza, 
Che ingombra di stupor la nostra mente. 
Conversione. Da quel nembo ridente, 
Che s' apre e si dilata, 
La cagion si rimiri 
Che muove la dolcissima armonia 
Su negli eterni giri. 
santa conversion a Dìo gradita. 
Ah! ben è ver che piti d* alma pentita 
Allegrezza si fa nel Ciel superno, 
Che di mille beate anime giuste; 
£ più s' allegra il buon pastor custode 
Nel ritrovar smarrita pecorella , 
Che deir altre già chiuse eniro all' ovile. 
gloriosa, invitta Maddalena, 
vera penitente, 
Per te si dolcemente 
Fende musico suon Taria serena. 
Deh ! tu per allettar tutti i viventi , 
Fanne sentire i tuoi beati accenti. 

Coro. 

In sì beato giorno 

Festeggia il Paradiso, 

E raddoppia i diletti, il canto e '1 riso. 

Santa Maria Maddalena. 

Io, che nel mar di colpe un tempo giacqui. 
Non pria disposi al pentimento il core, 
Ch* al sempiterno amore 
Per r interno dolor cotanto piacque. 
Che in lagrime conversi il fuoco mio, 
Ancor vivendo mi congiunsi a Dio. 
Di vera penitenza erto sentiero 
Sembrò dolcezza alla mia stanca vita; 



Or provo al Ciel salita 

Sr^uì'^^ ^"' "^" ^^P'^^® "™an pensiero ; 
^d obliando ogni passata noia, 

Non ho cor, che mi basti a tanta gioia. 

Miro in perle converso il pianto amaro. 

I lacerati miei biondi capelli 

In rai del sol più belli, 

E 'I già livido sen splendente e chiaro- 

E per digiuno il trasformalo viso 

La bellezza acquistar del Paradiso. 

Coro. 

In si beato giorno 

Festeggia il Paradiso, 

E raddoppia i diletti, il canto e '1 riso. 

Fine. 



DISPREZZO DELL'AMORE E BELTÀ 
TERRENA 

Dialogo e atto scenico , fatto per la compagnia dell^ ar- 
candolo RAFFAELLO , DETTA LA COMPAGNIA DELLA SCALA. 



INTERLOCUTORI 



Disprezzo del mondo. 
Beltà' terrena. 
Penitenza. 
Amor divino. 
Angelo Custode. 
Amor terreno. 
Gloria. 



DISPREZZO DELL'AMOR E BELTÀ TERRENA 



PROLOGO 



Il disprezzo del mondo 

del gran Raffaello 
Figli e servì devoti , 
Se ben scorgete il mio sereno aspetto 
Per interno gioir lieto e ridente , 
Non crediate eh' io sia 
Colui che il volgo scioccamente appella 
Il mondano diletto. 
Questa palma chMo stringo. 
Questo usbergo eh* io cingo , 
Vi può mostrar eh* io sono 
Il disprezzo del mondo. 
Quanto può dar fortuna , 
pur chiude la terra 
Qua sotto il ciel della gelata luna. 
Tutto abborrisco e sprezzo, 
E godo di calcar scettri e corona. 
Sdegno il tesor delFocean profondo ; 
Quindi a ragion son detto 
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11 disprezzo del mondo. 

lo povertà non curo e non conosco ; 

Ben povero sarei 

S* accumular cercassi argento e oro , 

E ricco son , perchè a goder nel Cielo 

Spero d'eternila Palmo tesoro. 
Armisi il ciel di nembi, 

Inondi il fiume i più fecondi campi , 

S* odin guerriere trombe , 

pur goda la terra 

Per ricca messe , o per tranquilla pace ; 

lo, sempre a Dio rivolto 

Nello stato felice 

neir avversila, lieto e sicuro 

Nulla stimo» pavento, o prezzo, o curo. 
Tal di fortezza incontro al mondo armata. 

La bella penitente' Maddalena 

Vinse i mostri d* inferno , e si racchiuse 

In solitaria grotta; 

S* adirò con la terra , 

E fé* pace col cielo ; 

Divenne umll per sollevarsi a Dio , 

Versò fiumi di pianto , 

Per gioir poi nel mar d* eterno riso ; 

Divenne la.ssa , p^illida e languente , 

Per gareggiar poi di beltà col sole ; 

Non fé* stima di servi , 

Perchè angelica schiera 

L*alma felice sollevasse al Cielo. 

lo di mia propria man armai quel seno , 

Acciò col mondo gareggiar potesse ; 

lo la benda squarciai , 

Che di ragion chiudeva il lume interno ; 

lo l'asta di fortezza 

Le porsi in man per soggiogar l'inferno. 

Ma que>ta , che sen vien tanto superba 

Di sé medesma e di sua forma aitera , 

Oh qual orribil guerra 
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Già mosse a Maddalena ! 

Que:>ta è colei che lanto il mondo apprezza , 

Eternale bellezza , 

Schiava del piopiio senso ; e seco, io miro , 

Viene la penitenza. 

Porgete voi V oreccljie al bel contrasto , 

MerHre ascollo celato i detti loro ; 

Poscia di grazia adorno 

Tornerò lieto air immortai soggiorno. 
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Beltà' terrena e penitenza. 

Beltà, Sì , eh' io son la bellezza , 

Si , cb* lo soo madre di graditi affetti , 

E regina de* cori 

Stringo per scettro onnipotente fae . 

Sì , eh* io voglio far mostra 

Di quel ch*,alletta (1), accende , invesca e piace. 
Penitenza, Se la beltà , che ti lampeggia in viso , 

Prezzassi tu come prezzar si deve, 

Raggio del sol eterno , 

Fonte d* ogni splendor del paradiso ; 

E se , come procuri 

D' abbellire il tuo volto , 

E di vani ornamenti 

Fregiar il bel della corporea salma , 

Procurassi non meno 

Con opre care a Dio far bella 1* alma , 

Ti Riamerei bellezza 

Celeste e non terrena ; 

Scala ti nomerei per cui si sale 

Di cielo in cielo, e d' una in altra sfera , 

Alla vera di Dio beltà immortale. 

Ma tu sei cupa valle e cieca fossa , 

Ove precipitando 

I miseri mortali , 

Son fatti oggetto d* infiniti mali. 
Beltà, Oh come saggia sembri , 

Albergo di clemenza , 

Feconda di consiglio , 

Devola penitenza I 

Dimmi, folle , che pensi 

Con questo abito umile, 

Con questi detti tuoi dar legge al mondo? 

(1) Nel Cod. si legge queW alletta. 
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Se ogni alma a tue s' inchina , 

Se la bellezza ognun brama ed ammira , 

Se ogni guardo ritroso a me sì volge , 

E ogni duro cor per me sospira , 

Perchè vuoi tu negar quel che diletta ? 

il mio dardo, noi nego, i cor saetta ^ 

Ma la ferita mia piaga è vitale ; 

Il mio strai punge si, ma non divide, 

Sana piagando, e non piagando ancide (1). 
Penitenza. Per adombrar un impudica affetto, 

E con mentita spoglia 

Celar perpetuo danno. 

Quasi tra Terbe e fiori angue mortale, 

Deh ! qual da te sì finge e si figura 

Breve don (2) di natura , 

Infinito tesor, bella immortale? 

Misera , e non t' accorgi 

Che la tua luce è un'ombra, 

E con le tue dolcezze 

Inamarisci (3), anzi avveleni un core, 

Che nel diletto offendi , 

E che al passar degli anni, anzi dei giorni 

Le terrene bellezze 

A tue schiere soggette 

Unqua non rendi? 
Beltà. Altri tempi, altre cure. 

Mentre la gioventù lieta verdeggia, 

I suoi pregi e diletti il mondo ammira; 
Mentre in più bassa elade 

II basso mondo accende 
Un* amorosa estale , 

D'amor si colga una felice messe; 

(1) Ancidbbb. Ferire gravemente, uccidere. Voce che si osa 
nel verso. 

(2) Il Cod ha doni, 

(3) Inamarire. Qui sta in significai!. vale amareggiare, ren- 
dere amaro. La Crusca registra uii solo esempio del Tasso uel- 
l' Aminta. 
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Manchi all'aatuDno le sue verdi fronde, 

£ canuta la terra 

Ne' di torbidi e brevi 

II seoo asperga di gelate nevi; 

Tutto è conForme al tempo e alla stagione. 

Or mentre giovanezza 

Trionfa in un bel volto, 

Spieghi le pompe sue, 

Faccia del suo tesor leggiadra mostra. 

In tal guisa bellezza acquista gloria , 

Ed ha di mille cor palma e vittoria. 
Penitenza. Anzi è gloria suprema 

E prezioso dono 

Le primìzie degli anni offrire a Dio. 

Ma tu che terra sei, 

Non ti servi dell'ali. 

Che il Ciel ti die per innalzarti a lui. 

Alle cure terrene, 

A fuggitivo oggetto 

Pieghi il guardo, la mente e l'intelletto. 

Dimmi stolta, che sei: di che ti pregi? 

D'una, chioma insensata? 

D'una spoglia terrena e colorita? 

D'un guardo, il cui splendore 

Diverrà tosto orrore? 

Di gioia , a cui succede il pentimento? 

Ah! misera bellezza 

Ingannata , non men che ingannatrice, 

Ben cieca e stolta sei , 

Se il precipizio tuo , folle, non miri! 

Apri gli occhi, infelice. 

Solleva il guardo e pensa , 

Che diyin lampo al volto de' mortali , 

Perchè al Ciel ti rivegga, il Ciel dispensa. 

Confessa pur pentita. 

Del tuo mal fatto accorta; 

Senza divino amor bellezza è morta. 
Beltà. Senza amante fedel bellezza è morta. 
Cicchi Comiibd. 9 
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Penitenza. Là fede è spenta cl(Mre impera il senso. 
Beltà. Vita non è là dove il senso è morto. 
Penitenza. Ma la ragion a doppia vita invitai. 
Beltà. 11 ben presenta o^Hi attra speme abborre. 
Penitenza. E bei» ^aggi^ è colai ebeil fi«) prevede. 
Beltà. L'amor proprio e del motulo è caro oggetto* 

Tra questi io vò d'ogni mia pompa altera, 

Trionfo tra i mortali, 

E godo in giovenià bellezza vera. 
Penitenza. sciocca , o vana , a stolta, 

Una perdila sola 

Ogni tuo vanto, ogni vittoria invola. 

Di mille al sommo Dio sacrate ancelle , 

Martire gloriose. 

Io narrarli potrei 

Con tuo scherno e rossor opre famose; 

IVIa in questo di beato 

Ti vinca il rammentar verace storia. 

Onde l'orgoglio tuo divenne vile, 

Che dell' umii p^iDita Msuidaleaa 

Dell' umiltà si le* maggior la gloriai 

Questa involò il tuo fasto e l' ardimento, 

E'I tuo fallace ardir disperse al vento. 
Beltà. Crudel, tu mi trafiggi, 

Taci , né voler mai 

Rammemorar quei che m'effonde e strugge* 

Mi converrà partire, 

pur chiuder T ^orecchie ai fieri accenti , 

Se a rinnovar t'accingi i miei lamenti. 
Penitenza. Spietatissima ssaga, 

Bellezza ingannatrice, > 

Dell'altrui morte vaga , 

Di cui la pace eiern* guerra indice (1) ; 

Perfida, lusinghiera ,^ 

Sotto spoglia amorosa 

Velenosa Megera , 

(1) Indire o Ikdiccbi. Intimare* 
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Ti scongiuro e ti sforzo 

Per la vera bella che in Cie) s'apprezza» 

Che a confusion dell* ostinate menti 

Pieghi r orecchie ai mìei veraci accenti. 
Beltà. Amica , malgrado ascollo e qui mi fermo. 
Penitenza. Udite , alme viventi : 

Il trionfo , r ardir, la gloria e' 1 vanto 

D' una bella eremita , 

Peccatrice pentita. 

Ecco scesa del Cielo 

Questo , che al vago suo divino aspetto , 

Pur sì discopre il sempiterno amore. 

Dalle sue voci udrete 

'Veracissima lode 

Di questa avventurosa penitente , 

Il cui giorno solenne oggi s' onora , 

Da noi si canta e con il cor s'adora. 

Amor divino. 

Son quel divin Amore , 

Che innanzi al tempo nacqui , 

Per cui di nulla fu creato il mondo; 

Son quell'amor divino 

Che fé correnti i fiumi in mezzo il mare , 

E ressi i monti e profondai le valli , 

Fecondai della terra il vasto seno, 

E lei per tanti lumi il Ciel sereno. 

Ma quell'amor son io , son quello ancora , 

Che con gioirla maggiore 

Già dell'altera e bella Maddalena 

Rinnovai 1' animato e piccol mondo. 

Trassi dagli occhi suoi fiumi correnti , 

L' alm^ purgai nel mar del suo cordoglio , 

E con voci amorose 

Trassi del suo gran fasto il duro scoglio. 

Innalzai V umiltade 

E profondai quella superba mente , 
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Si che candida e bella , 

Tutta pura e contrita , 

Lacrimosa e pentita 

Si fé* di tigre mansueta agnella» 

lo col mio dolce foco 

Neir interna fucina 

Ebbi valor di trasformar queir alma. 

Brutta lei la bellezza , 

Bella fei sua bruttezza ; 

Espugnai di quel cor la forte rocca , 

Tolsi la preda al tenebroso inferno, 

£ l'insegne innalzai del re superno. 

Questa sul fior degli anni, 

Su l'intrecciata o pur negletta ad arte 

Bionda chioma odorata , 

Spiegò la pompa di tremanti piume ; 

Dall'orecchie di lei 

Pendean gemmati anelli , 

E dal collo di neve 

Di scelte e varie gemme ampio monile. 

L'abito, il moto, il gesto e la favella 

Destato avrian nel più gelato seno 

D'impudico desio 

Tormentosa facella. 

Questa di Marta sua diletta suora 

Sprezzava i) salutifero consiglio , 

Né mai dell* ultima ora , 

del giorno tremendo 

Rammentava il periglio ; 

E lungi dal sentier che a Dio conduce 

Era vicina al precipizio orrendo. 

Ma non pria di Gesù le voci udlo , 

Le dolcissime sue voci amorose , 

Non pria del suo Signor, maestro e Dio, 

L* ebbe un guardo mirala , 

Che qual folgor divino 

Su la tomba percosse e il marmo franse. 

Che chiudea .nel suo sen anima morta. 
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Alla vita] ferita 

La superba pentita 

Bacia la terra d* uroiltade in segno , 

E quanto più s' inchina , 

Tanto più s*erge Talma ali* alto regno. 

Indi partendo in fretta 

Nel suo manto ristretta 

Torna alla reggia , e mira 

Gli abbellimenti e suoi tesori amati. 

Irata frange il lucido cristallo , 

Tradilor consigliero , 

Perchè la persuade 

A bruttar Talrna ed abbellire il volto. 

Indi col pie calpesta 

L*armi, che gli fer guerra, 

Perle, gemme , collane e cerchi d* oro , 

Trofei rotti , dispersi e sparsi a terra ; 

E per segreta via 

In casa il fariseo, ove dimora 

La sua vita, il suo ben, la sua speranza , 

Sollecita s'invia. 

Ma quel che dir m'avanza, 

A raccontar s'accinge 

L'Angel, che fu di lei custode in terra. 

Deh ! rimirate intenti 

Qual n)ostra anch' ei di ragionar desio! 

contenti dell'alme in Ciel beate, 

Per un' alma penitente (1) 

Per versafi dal cor singulti e pianti 

Si raddoppian lassù diletti e canti \ 

Angelo custode. 

Da me, che fui alla custodia eletto 
Di quella , ch'or si bella in Ciel dimora , 

(1) Questo verso non può essere scritto cosi dalPantore. Pre- 
feriamo però lasciarlo cume si trova nel mss. senza farvi alena 
cambiamento. 
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Il pianto , il pentimento e' I premio eternò » 

Saggia schiera e devota, udite ancora. 

Giunta rumile e generosa amante 

Ove a mensa giacea l'amato Cristo, 

Mirar non osa quel d'rvin sembiante. 

Ma su !e sacre piante 

Del vero sol vicina il vivo ardore 

Versa dalle pupille il giel del core. 

Stassi timida e muta, 

Sol con gli occhi ragiona e con l'affetto; 

Né con acque odorate 

Ma con le calde lacrime cadenti 

Spente le Gamme impure 

Lava , stringe e ribacìa i santi piedi , 

E gli rasciuga poi 

Non giii con bisso (1) o trapuntato lino , 

Ma con la già prezzala , or fatta vile , 

Folla chioma biondissima e sottile. 

Quivi dei falli suoi la grave soma 

Posa a' pie di Gesù pentita e mesta, 

Lui dolcemente lega e sé disdoglie , 

Conturba il volto e fa tranquilla l'alma. 

Fatt'é gielo agli amanti e fiamma a Cristo, 

Con il mondo s' adira e a Dio s' unisce ; 

Ed i passati suoi pensieri e voglie 

In un fascio appresenta al suo Signore, 

Disprezzati trofei, calcate spoglie. 

Ma poi che da Gesù perdono impetra 

E vera pace interna all'alma afflitta « 

Sorge la penitente 

Tacita e reverente. 

Non erge il ciglio e non soHieva il volto, 

E per ristessa via 

Torna in camera, e sola 

Con sé stessa ragiona, 

(1) Bisso. Y. 6. Tela fiDissima, molle, delicata, che osarono 
gli aotichi. 



E col suo sanio dudl $i r3cconsola* 

Potei dunque, dìss'ella. 

Questi oeelri i^ke mi desti, o re jBupenM, 

Per rimirar nelli stellati lumi 

Tuo vivo sol , che die sua luce al sole , 

Piegare a terra, e con impupo sguardo 

Lusingar a destar bella fugace? 

Ah! sa Btal gli adoprai, 

Con peoiimento interno 

A pianger gli condanno in sempiterno. 

Tra le riposte selve, 

Tra più gelati monti 

Arderò sol per te, mio Redentore; 

£ ripensando alle mie colpe grevi. 

Piangerò sempre, e in ogni tempo e loco 

Spegnerà il mio gra» pianto ogni aUro foco. 

E queste, un tempo di lodarti in nece 

Lamièra ministre già di rei contenti, , 

A tacer le condanno; 

E s' apriran sol quando 

Le darà moto jl c^re, 

Risonando tue lodi e* I mio dolore. 

Vassene tra selvagge, orride rupi 

La bella penitente, 

Restan le chiome iiH^olte, 

Le sue tenere membra ivi perente, 

Di piume invece un duro. sasso preme,,' 

Parte alfin dal suo volto ogni vagbewa. 

Perdono gli ocobi il lor natio splendore , 

E la porpora ^usj nasconde il labbro 

E tutto scolorito il bel sembiante, 

Ove fur piaggio d^ animate rose; 

Forman umidi solchi 

D'amarissimì pianti aperte vene. 

Ma qual longo digiun, -qual' aspre pene 

Sostenesse quell'alma 

Ed avesse da Dio grazie e conforii 

A voi più non. rammenlo. 
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Servi di Maddalena» che devoti 

Nel vostro cor tenete 

L*ainor suo, la sua fede e'I suo tormento. 

Ma pria che dal suo carcere terreno 

Sciolta Talma beata 

Volasse al Ciel sereno , 

lo dell* arrivo precursor felice 

Giunto del re superno al trono eccelso , 

Rimira , io dissi , o gran motore eterno 

Quai spoglie io t' appresenti l 

Questi svelti capelli » 

Queste lacrime sparse 

Pur or nel Ciel converse 

In tanti raggi d' oro , in tante perle , 

Chioma e lacrime fur di Maddalena. 

Ogni alma a questo dir si rasserena , 

£ il gran padre del mondo in seno accoglie 

Questa, ch'io mostro a voi, treccia recisa» 

E'I nato dal suo duol devoto pianto. 

Ma lasciò l'alma intanto 

Felicemente il suo caduco velo , 

E riso raddoppiando il paradiso, 

Giunse aspettata a riposar nel Cielo. 

B£lta' terrena e penitenza. 

Beltà. Oimè , tacisi ornai. 

lo fui vìnta da lei e ciò confesso. 

Ahi ! qual virtù del sempiterno impero 

Oggi mi sforza a confessar il vero? 
Penitenza. E se 'l vero conosci , 

Perchè al ver non t' appigli ? 
Beltà. Sento che persuadi. 

Ragion , che mi consigli ? 

Ohimè ! questa bellezza. 

Che in questo specchio io miro » 

Che tanto al mondo piace , a me diletta , 

Priva d'amanti resterà negletta. 
Penitenza. Cotesto specchio tuo non mostra il vero : 
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Cristallo adulatore , 
Mentitor lusinghiero. 
Deh ! rimira il tuo volto 

10 quest' altro verace , 

Che sempre io porto nel mio sen accolto. 
Beltà. Infelice, che veggio f 

Miro , contemplo e tremo , 

E pur troppo m* accorgo 

Ch' io fuggo il proprio ben e seguo il peggio. 
Penitenza. Vedi, misera, vedi 

Come in cenere e polve 

Ogni beltà terrena si risolve. 

Là , tra i riposti orrori 

Questo lo specchio fu di Maddalena ; 

Qui rimirò sé stessa , 

Da questo libro apprese 

La sua salute , ed il suo bene intese. 
Beltà, lo ti cedo , io son vinta. 
Penitenza. E vinta, oggi felice 

Nella perdita tua sei vincitrice. 

Ecco il terreno amore , 

Che forse , com* io stimo , 

Teco doler si vuole. 

Che tu, che fusti un tempo 

11 suo proprio valor , la forza e 1* armi , 
Oggi del nume suo fatta^ rubella 
Diventi d'onestà gradita ancella. 

Beltà. Àscoltian quel ch*ei dice. 
E chi sa che non giunga 
Di perfetto gioir nunzio felice. 

Amor terreno. 

Terreno amor son io , 
Ma son possente arciere; 
E sol chieggo da voi, 
gloriosi spirti , 
Di non esser scacciato 
Da questo nobii tempio a Dio sacrato. * 
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Amore divino e amore terremo. 

Aìn. Divino, Albergar non puoi tu dove son io. 

Che le tue fìamme ho superale e viale. 

E, se ben ti rimembra, 

Vedesti allor ogni tuo foco estinto, 

die della tropp* altera Maddalena 

In celeste cangiai fiamma terrena. 
Àm, Terreito. Pur troppo io lo rammento ; 

E diverso però da quel eh* io fui , 

Tutto velato il seno, 

Colmo di bei pensier qui fermo il piede* 

Che solo è mio diletto, 

Per infiammar il petto de* mortali, 

Entro le fiamme tue temprar miei strali. 
Am. Divino. Sarà felice il mondo 

Se cangerai pensiero. 

Discacciando da te 1* affetto immondo. 

Però che a dir il vero. 

Vanto in terra non è eh* al tuo s* agguagli; 

Ma quando rendi poi gli animi impuri 

Ogni tuo pregio oscuri. 

Mira! pur la bellezza, 

Ch* era pur dianzi d* onesti nemica , 

Oggi fatta pudica 

A Dio sacrato ha l'alma, 

E di sé stessa ha pur trionfo e palma. 
Am, Terreno. Non arderanno più gli egri mortali 

D' impudico desio, di foco indegno ; 

A te lo giuro, ecco la mano in pegno. 

Beltà' Amor divino e amor terreno. 

Beltà. Se congiunta a bellezza 
Sia la santa onestade, 
Oh di felici, oh fortunata etade! 

Am. Divino. Non più velato il ciglio 
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Convien che strali avventi , 
nobii alma , nel tuo Toco splenda. 
Ecco disciolgo la dorata benda , 
E rendo agli occhi la luce del giorno. 
qua) di gloria luminosi rai 
In cosi bel soggiorno, amor, vedrai ! 
Am. Terreno. Quai pregi, quai tesori eterni e sanù ^ 
Si fan del guardo mio s\ caro oggetto, 
E quai del sommo ben devoti amanti 
Mi palesan per gli occhi il chiuso affetto? 
Ecco che r armi a Dio g'à ribellanti 
Sceggo (1) ed or prendo di sprezzar diletto ; 
E se ministri furo (2) all'opre indegne. 
Le sacro ali* onestà, squarciate insegne. 

Penitenza, beltà' e Amor terreno. 

Penitenza, Alme non men che sagge, oneste e belle , 

Godete ornai dei trasformato amore. 
Beltà, Godete tra purissime facelle. 
Am, Terreno. Rogo vilal è mio celeste ardore. 

Angelo custode e Amor divino. 

Ang. Custode. A voi del regno dell' eterne stelle 

Gli anni felici impetro e liete V ore. 
Am. Divino. Ed io, perchè giungiate al sommo coro^ 

V* appresto, amor divin, la scala d* oro. 
Ang. Custode. Ma veggio, o veder parmi 

A noi venir la gloria. 

Eir è dessa per certo ; 

Con sovr' umane voci io ben m' aweggio 

Che vuol rinnovellat Y alta memoria 

Della bella e felice penitente. 

Deh! con devota mente 

(1) ScBGGO. Invece di scelgo f modo aso da^cootadini Toscani. 
(2)UCod. ha /arò. , : ; ) 
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Vere lodi sentile, 

E poscia colmi di celeste zelo 

Farem ritorno unitamente al Cielo. 

Gloria Celeste. 

Gloria. Quella, eh* in mar di colpe un tempo giacque» 
Non più dispone al pentimento il core, 
Ch' al sempiterno amore 
Per r interno dolor cotanto piacque, 
Che in lacrime converso il fuoco rio 
Ancor vivendo si congiunse a Dio. 
Di vera penitenza erto sentiero 
Sembrò dolcezza alla sua stanca vita; 
Or prova al Ciel salita 
Quel ben cui non capisce uman pensiero; 
£d obbliando ogni passata noia 
Non ha cor che gli basti a tanta gioia. 
Scorge in perle converso il pianto amaro , 
E i lacerati suoi biondi capelli 
In rai del sol più belli, 
E il suo lucido sen splendente e chiaro, 
E per digiuno il trasformalo viso (i) 
La bellezza acquistar del paradiso. 
lo che la gloria son, di gloria piena 
Qui scuopro a voi d* elernitade un raggio* 
Doppo il fatai viaggio 
Raffaello Custode e Maddalena 
Alla patria c'invita, ove riluce 
Nel mar di gloria il sempiterno duce. 



Fini 



(1) Nel Cod. si legge riso. 
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